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La seduta è aperta alle ore 10 e 45. 

MEDDE, Segretario, dà lettura del processo 
verbale della seduta del 30 settembre 1974, che 
è approvato. 

Continuazione della discussione del Progetto 

del quinto programma esecutivo del Piano 

di rinascita economica e sociale della Sardegna. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
continuazione della discussione del Progetto del 
quinto programma esecutivo del Piano di rinasci-
ta economica e sociale della Sardegna, per gli 
esercizi 1971-1975; relatore di maggioranza l'o- 

norevole Carrus; relatori di minoranza gli onore-
voli Raggio e Lippi. 

E' iscritto a parlare l'onorevole Medde. 
Ne ha facoltà. 

MEDDE (P.L.I.). Signor Presidente, onore-
voli colleghi, per il doveroso rispetto verso i no-
stri amministrati, duramente provati nelle loro 
più elementari aspettative da una politica auto-
nomista pressochè fallimentare, occorre, contro 
i facili e interessati entusiasmi, usare un linguag-
gio realistico. Diciamo subito, quindi, che 147 
miliardi, seppure collegati alle quote di rifinan-
ziamento del Piano di rinascita, assoggettati, co-
me purtroppo sono, ad un processo inflazionisti-
co galoppante, rappresentano ben poca cosa ri-
spetto ai gravi ed urgenti problemi del momento. 
Meno ancora rappresentano quando si pensa alla 
fragilità delle nostre strutture economiche e al 
fatto che tale disponibilità finanziaria è rimessa 
al potere d'impiego di un organo esecutivo che 
pare non voglia discostarsi dalle linee program-
matiche sinora seguite con risultati veramente 
deludenti. 

Non ritengo inopportuno, inoltre, ricordare 
ai vecchi colleghi e far sapere ai nuovi che anche 
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i mille miliardi richiesti per il rifinanziamento 
del Piano di rinascita, e concessi nella misura di 
appena seicento da erogarsi in lunghi dieci anni, 
svalutati per aggiunta, sono stati unanimemente 
valutati dai parlamentari sardi già dall'anno scor-
so meno dei quattrocento miliardi del 1962, di-
sposti con la legge 588. Dire, come si è fatto ieri 
sera, che la 268 opererà in migliori condizioni 
della 588 del 1962 significa solo ed esclusiva-
mente lavorare di fantasia, vivere fuori della real-
tà, non tenere conto proprio della realtà doloro-
sa nella quale la Sardegna e tutta l'Italia sono pre-
cipitate. Questa considerazione acquista piena 
credibilità quando si pensa che, con i finanzia-
menti dei quattro programmi esecutivi, non solo 
non si è raggiunto l'obiettivo primario della 
massima occupazione stabile e più rapidi ed e-
quilibrati incrementi di reddito, ma ne siamo 
troppo lontani, addirittura questo scopo si pre-
senta allo stato attuale come irraggiungibile. I sar-
di emigrati, infatti, superano le quattrocentomi-
la unità, quasi un terzo della popolazione sarda, 
mentre il nostro reddito, già basso rispetto a 
quello delle altre Regioni, è destinato, secondo 
previsioni attendibili, a diminuire ancora nel pros-
simo anno. 

Nonostante tale preoccupante situazione, 
l'ottanta per cento dei fondi del quarto program-
ma non solo non è stato speso, ma nemmeno im-
pegnato! Questo stesso progetto in esame, vali-
do per gli esercizi '71-'75, viene presentato al-
l'Assemblea con quattro anni di ritardo e quindi 
finanziariamente svalutato. Questo mio linguag-
gio, signor Presidente, è certamente molto scon-
fortante, ma moralmente doveroso, in quanto 
nessuno ha il diritto di ulteriormente ingannare 
con promesse, che si sa non potranno essere man-
tenute, una popolazione frustrata da continue e 
cocenti delusioni. Di chi la responsabilità delle 
inadempienze e dei risultati negativi di 25 anni 
di politica autonomistica? Spesso si ricorre, a 
giustificazione delle colpe che sono esclusiva-
mente della classe politica dirigente, ad una non 
meglio definita carenza burocratica. Ma se è ve-
ro che esistono deficienze burocratiche, è altret-
tanto vero che una classe politica dirigente seria 
e responsabile avrebbe dovuto eliminarle in tanti 
anni, creando una burocrazia selezionata ed effi- 

ciente e non raccogliticcia, come è nella gran par-
te. Fortunatamente, non mancano i funzionari 
competenti e dotati di buona volontà, ma spesso 
sono proprio questi, signor Presidente, ad essere 
contrastati dai colleghi che hanno il solo merito 
di godere della protezione dei potenti di turno 
per il fatto di essere loro galoppini elettorali. 
Basta fare una telefonata, chiedere di Tizio: non 
c'è mai! Chiedere di Caio: non c'è mai! Io vor-
rei che si accertasse... 

DEL RIO (D.C.), Presidente della Giunta. 
Dovreste segnalarlo. 

MEDDE (P.L.I.). Si, lo farò. E poi lo sap-
piamo noi, e voi che siete dentro lo sapete me-
glio di noi, chi sono gli assenti professionisti. 
Fanno atto di presenza esclusivamente per riti-
rare il lauto stipendio! Queste cose dobbiamo 
dircele, chiamandole con il proprio nome. Ora, 
ci sono persone, funzionari seri effettivamente, 
che non fanno altro che lamentarsi con noi di 
queste cose. Eh, si: ci sono alcuni che vanno al 
mercato a fare la spesa, oppure addirittura altri 
che partecipano ad una battuta di caccia e risul-
tano presenti in ufficio! Questa è anarchia au-
tentica! Io ho fatto per 25 anni l'impiegato, e 
ricordo che prima di uscire si chiedeva il per-
messo. 

Dicevo che, fortunatamente, non mancano 
i funzionari competenti e dotati di buona volon-
tà. Ma, come ho rilevato, spesso sono proprio 
questi ad essere contrastati dai colleghi che han-
no il solo merito di godere della protezione dei 
potenti di turno per essere loro galoppini elet-
torali. Indice, onorevoli colleghi, di un decadi-
mento morale e politico da basso impero o, se 
preferite, da vero regime. Il comportamento dei 
pubblici poteri, l'azione della classe dirigente, 
l'impegno dei civici amministratori è sempre 
condizionato ed avvilito dal quotidiano compro-
messo col vergognoso metodo del sottogoverno, 
dalle cui radici si diramano le male piante del 
clientelismo, della corruzione e del trasformismo. 
Per i posti di rilievo non si fanno concorsi ma si 
pratica la lottizzazione tra i partiti governativi e, 
particolarmente, tra D.C. e Partito socialista; nel-
le assunzioni modeste dominano le raccomanda- 



Resoconti Consiliari 	 — 411 — 	Consiglio Regionale della Sardegna 

VII LEGISLATURA 	 XIV SEDUTA 
	

2 OTTOBRE 1974 

zioni; nella selva degli enti, poi, le assunzioni con 
relativa carriera si effettuano nell'esclusiva cer-
chia clientelare, quando non anche strettamente 
familiare. 

Cari colleghi, la norma, morale e politica, 
di esercitare il potere nel solo ed esclusivo inte-
resse della collettività è totalmente ignorata, per 
non dire prepotentemente calpestata, sfacciata-
mente calpestata. Ieri occorreva la segnalazione 
del federale, oggi quella del Segretario provincia-
le di un partito di governo o di due partiti di go-
verno. I corsi e ricorsi della storia si ripetono... 
Signor Presidente, onorevoli membri della Giun-
ta, non dimenticate che sono proprio queste le 
cause che hanno dato luogo alle vostre lamentate 
carenze burocratiche e alla dilagante sfiducia. 
Dodici anni di questo tipo di centro-sinistra 
(alcuni lo 'chiamano "centro sinistro") che han-
no ridotto l'Italia all'elemosina, inducono, come 
già hanno indotto, milioni di italiani a dubitare 
della possibilità di affermazione in Italia della 
democrazia. Siamo già alla disobbedienza civile! 

CARRUS (D.C.), relatore di maggioranza. 
Di chi? 

MEDDE (P.L.I.). L'ha detto il tuo padre 
spirituale Fanfani, aggiornati. 

Signori della Giunta, se realmente volete 
una classe burocratica valida, liberatela dallo 
stato di soggezione nella quale la tenete ma, allo 
stesso tempo, liberate voi medesimi dal ricatto 
di quegli impiegati che null'altro sono se non 
galoppini elettorali. Incominciate ad attribuire 
ad ogni funzionario la pienezza delle proprie 
competenze e vedrete che presto si avrà (e non 
è un risultato di secondaria importanza) una nuo-
va ed efficiente burocrazia e con essa un clima di 
reciproca fiducia tra burocrati, politici ed ammi-
nistrati. E' la Regione del diritto, e non dell'arbi-
trio, che dobbiamo ancora creare, e questo nel-
l'interesse superiore di tutti i sardi, non nell'in-
teresse nostro personale, contingente, ma nell'in-
teresse della società sarda. 

Dopo queste doverose considerazioni di ca-
rattere generale, entrando nel merito dell'argo-
mento, dobbiamo subito rilevare che nei prece-
denti Piani esecutivi si è verificata una grave de- 

viazione mentale, dovuta al mito dell'industria-
lizzazione che ha coinvolto CIS e SFIRS trascu-
rando i due fondamentali settori della agricoltu-
ra e del turismo che, nella nostra Isola, trovano 
le condizioni ambientali più favorevoli. Ebbene, 
quest'ultimo strumento politico-finanziario che 
è il quinto programma esecutivo, si è voluto in-
dirizzare sulle stesse direttive del passato, privi-
legiando ancora una volta il settore dell'indu-
stria, al quale è stato assegnato un terzo del fi-
nanziamento globale. Si persiste quindi nell'erro-
re, favorendo quei falsi imprenditori che hanno 
badato esclusivamente ai loro interessi personali 
e mortificato nel contempo quell'onesto e au-
tentico spirito imprenditoriale dei sardi, che non 
ha alcun rapporto con lo spirito di avventura di 
certi continentali calati in Sardegna come in ter-
ra di colonia. 

E qui sento il dovere di ripetere considera-
zioni già da me fatte in materia d'incentivazione 
e particolarmente in merito alla Finanziaria sar-
da, argomento questo che riveste la massima 
importanza. La SFIRS, e con essa le varie Giun-
te regionali, hanno commesso il gravissimo erro-
re di profondere incautamente, senza la doverosa 
contro-partita, ingenti capitali con risultati delu-
denti. Onorevole Giunta, bisogna cambiare ur-
gentemente indirizzo politico se vogliamo salva-
re l'economia locale, fissando la partecipazione 
della Finanziaria al capitale di altre imprese con 
quote non superiori ad un terzo: la SFIRS deve 
partecipare solo a nuove iniziative e non ad al-
tre già esistenti, che non fanno altro che estor-
cere pubblico danaro sotto la minaccia dei licen-
ziamenti. Deve limitare i finanziamenti a non ol-
tre il 15 per cento dell'esposizione debitoria 
complessiva delle consociate; effettuare interven-
ti promozionali nel campo delle infrastrutture lo-
cali per realizzare iniziative d'interesse collettivo 
e di limitato rischio imprenditoriale, quali la pro-
tezione dell'ambiente, l'apprestamento di aero-
porti minori, di impianti sportivi, parcheggi cit-
tadini, mercati centrali, mangimifici, caseifici e 
consorzi di acquisto e di commercializzazione 
dei prodotti agro-zootecnici. 

E' giunto il momento di dire basta alla 
SFIRS di essere lo strumento di mero salvatag-
gio di aziende in difficoltà altrimenti destinate 
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al dissesto. La SFIRS non deve più facilitare 
nuove iniziative che si rivelino di prospettive 
scarse o nulle, e per questo non occorre l'intui-
to politico di un Cavour. Purtroppo, le iniziative 
fallite e finanziariamente sorrette dalla Regione 
sono ormai troppe. A mio parere, la SFIRS 
(che, non dimentichiamolo, impiega danaro di 
tutti i sardi) deve diventare un mezzo realmente 
utile e proficuo per lo sviluppo delle economie 
locali. La Finanziaria sarda deve essere considera-
ta una vera e propria impresa operante secondo 
criteri di economicità, documentabili mediante 
un rendiconto analitico in termini di costi e di 
ricavi, ed essere usata con criteri di assoluta ocu-
latezza e non in modo indiscriminato. Essa può 
anche effettuare operazioni di salvataggio, ma a 
condizione che il costo per la comunità sia com-
pensato da una ristrutturazione delle aziende in-
teressate e non sprecato per mantenere invariate 
strutture aziendali obsolete. 

Nella relazione al Piano esiste un'ipotesi di 
Centro di programmazione costituito da elemen-
ti tecnico-scientifici senza distinzione tra mag-
gioranza ed opposizione, rispolverando con una 
nuova veste quell'assemblearismo già sperimen-
tato con risultati fallimentari nella passata legi-
slatura tra Democrazia Cristiana e Partito comu-
nista. Sarebbero questi i maggiori spazi di parte-
cipazione e di democrazia annunziati ieri sera, 
onorevoli colleghi della Democrazia Cristiana? 
E' di questi giorni la dichiarazione del Vicese-
gretario nazionale della Democrazia Cristiana, 
onorevole Ruffini... 

USAI (P.C.I.). Cosa ha detto? Spiegacelo, 
"Tatano". 

MEDDE (P.L.I.). Ma non dovrei essere io 
la persona più adatta a fornire una spiegazione. 
Ci siete più a contatto voi, quindi voi meglio di 
me potete parlarne con cognizione di causa. 

USAI (P.C.I.). Io manco lo conosco, que-
sto signore! 

CARRUS (D.C.). Rispondi, adesso. 

MEDDE (P.L.I.). Ora lo ripeto: "Non è 

ipotizzabile un qualsiasi tipo di rapporto con il 
Partito Comunista Italiano che possa anche atte-
nuare o sfumare la precisa distinzione tra mag-
gioranza ed opposizione, che costituisce una re-
gola vitale di ogni democrazia". I maggiorenti 
D.C., tra i quali certamente non posso annovera-
re a mio parere l'onorevole Galloni, parlano con-
cordemente di contrapposizione ideale e politi-
ca tra D.C. e Partito comunista. 

Per quanto riguarda la possibile attuazione 
del progetto speciale delle acque che, a mio pa-
rere, riveste carattere di assoluta priorità, debbo 
manifestare le più ampie perplessità. Ipotizzare, 
come si fa nella nota allegata alla proposta del 
piano speciale, la costituzione di un Comitato 
ristretto (Ministero per il Mezzogiorno, Regione 
e Casmez), può equivalere — esprimo un'opinio-
ne personale — a rinviare sine die l'attuazione del 
progetto, per la semplice considerazione che con-
temporaneamente alla nostra iniziativa sorgereb-
bero uguali richieste da parte delle Regioni che 
si trovano nelle stesse condizioni della nostra. 
Il problema dell'acqua, infatti, è quasi generale, 
in Italia, anche se nella nostra Isola il rapporto 
tra fabbisogno e disponibilità è più rilevante, 
giacchè pochissimi paesi in Sardegna hanno ac-
qua sufficiente e tutti noi ben sappiamo che 
nessuna politica dell'habitat, nessun migliora-
mento delle condizioni civili e sociali, specie del-
le campagne, è possibile in difetto di acqua. 
Il turismo che è una delle componenti fonda-
mentali della nostra malconcia economia, è addi-
rittura inconcepibile senza sufficiente acqua po-
tabile. Nessuna moderna agricoltura può realiz-
zarsi senza l'acqua, e invece pare che al settore 
dell'irrigazione sia stato sottratto un miliardo 
di lire di finanziamento. Nessuna moderna agri-
coltura può realizzarsi senza l'acqua, sia per ga-
rantire una maggiore e migliore produttività, sia 
per ridurre la fatica dei lavoratori dei campi, ga-
rantendo nello stesso tempo una più adeguata 
remunerazione. Nel settore industria il bene ac-
qua è insostituibile per impedire l'aggravarsi del 
fenomeno dell'inquinamento. Il problema del-
l'acqua, quindi, nel suo triplice impiego potabi-
le, agricolo, industriale, per noi sardi è urgente 
ed occorre pertanto solo un pronto e valido in-
tervento della Giunta, senza affidare la sua solu- 
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zione ad un ipotetico organismo composito, di 
difficile attuazione. 

Nel campo sociale, non bastano i centri di 
addestramento, onorevole Assessore, per le qua- 
lificazioni e riqualificazioni professionali se, con- 
temporaneamente, non si creano nuovi posti di 
lavoro. Ma la situazione attuale non invita a ben 
sperare: dal 1970, infatti, è iniziato un flusso 
emigratorio costante di circa diecimila unità an-
nue. E non basta, perchè nella relazione al quin- 
to programma è previsto che il saldo emigratorio 
potrà aversi soltanto nel lontano 1981, e tutti 
sappiamo, cari colleghi, quanto siano fallaci le 
previsioni politiche in Italia. 

Il progetto interviene anche nel campo igie-
nico-sanitario attraverso gli asili-nido e, penso, 
con un'assistenza medica gratuita che dovrebbe 
avere carattere preventivo, perchè, al riguardo, 
non dimentichiamoci che la Sardegna ha tristis-
simi primati, quali la più alta percentuale di uni-
versitari tubercolotici, la più alta percentuale di 
silicotici e la più alta percentuale di persone col-
pite da echinococcosi. Onorevoli colleghi, il qua- 
dro sanitario della società sarda non potrebbe es- 
sere più drammatico, non potrebbe essere peg-
giore, non potrebbe essere più impressionante. 
Giustamente, e debbo darne atto all'Assessore 
competente, è stata destinata particolare atten-
zione al settore dell'edilizia economico-popola- 
re, con specifico riguardo alla ricostruzione e al 
risanamento delle abitazioni malsane e precarie, 
che in Sardegna sono tante, ad incominciare dalla 
stessa Cagliari, che è capoluogo di Regione. 

Non basta però questa pur lodevole inizia-
tiva per rimettere in moto l'importantissimo set- 
tore dell'edilizia, ormai caduto in cronica crisi 
per le numerose leggi vincolistiche e punitive 
che di fatto hanno fermato tanto l'edilizia pub- 
blica, quanto quella privata, che si trovano rispet- 
tivamente in rapporto del 3 e del 97 per cento 
della produzione edilizia generale. Secondo i da- 
ti statistici dell'ISTAT, in Italia aumentano le 
progettazioni, però diminuiscono le costruzioni, 
nonostante i 74 mila miliardi di depositi bancari 
privati. Bisogna, signor Presidente, correggere le 
leggi punitive sia del settore edilizio come di 
quello agricolo. 

A causa della disciplina vincolistica non si  

costruisce, e non si lavorano più le terre cedute 
in affitto. Il pastore che cosa dice, signor Presi-
dente della Giunta? "Non compro il terreno, 
non pago il fitto, non pago le imposte, non me 
ne vado nè miglioro il terreno! ": questa è la 
nuova filosofia della classe che voi avete voluto 
favorire. Nei nostri paesi rurali non sono pochi 
coloro che incominciano a chiedere un pezzo di 
terreno per seminare grano, per impiantare una 
vigna, un oliveto, o per coltivare ortaggi, patate 
o altro. E' un segno buono, che però non trova 
favorevole riscontro e attuazione a causa delle 
leggi vincolistiche. Chiedo: "Volete favorire ul-
teriormente posizioni statiche in senso economi-
co e anche sociale, e parassitarie, ovvero venire 
incontro ad insopprimibili esigenze di categorie 
che intendono lavorare e produrre per tutti? ". 
A voi la scelta, ma anche la responsabilità! Men-
tre la disoccupazione incalza voi non dovete, 
con visioni particolari, aggravarla. Nel progetto 
in discussione è proprio quello agricolo il settore 
più carente, e si tratta di una carenza che da Ro-
ma si è trasferita a Cagliari. E' vergognoso che il 
solo Governo italiano, tra i paesi della CEE, sia 
stato chiamato davanti alla Corte di Giustizia del-
la CEE per la mancata approvazione entro il 31 
dicembre 1973 (come previsto dal disegno di 
legge 2244 del 12 giugno '73) delle direttive so-
ciostrutturali per l'agricoltura già adottate da 
tutti — dico tutti — i Paesi della Comunità, i qua-
li già fruiscono delle consistenti provvidenze, 
che ammontano a centinaia di miliardi. 

Questo quinto piano esecutivo, che avreb-
be dovuto essere un provvedimento riparatore al 
grave errore della mancata programmazione del 
passato, continua, ripeto, a privilegiare il settore 
industria a scapito di quello agricolo, al quale è 
stato assegnato appena il 14 per cento contro il 
50 per cento del finanziamento globale del pia-
no. Se diventa un luogo comune, l'errore è tan-
to grave che non depone assolutamente a favore 
di coloro che hanno steso il programma. Eviden-
temente, non è stato tenuto nel debito conto 
che la nostra Isola è debitrice verso l'esterno del 
55 per cento della carne bovina che consumiamo; 
è debitrice anche di carne suina, di pollame, co-
nigli, uova, formaggio e persino di molta parte 
del latte alimentare. La vocazione prevalentemen- 
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te agricola della nostra Isola avrebbe dovuto in-
durre i politici a privilegiare il settore agricolo e 
non quello industriale. 

In questo ordine di considerazioni si inqua-
dra, come ebbi ad osservare nel lontano 1969 
in occasione della discussione del quarto pro-
gramma esecutivo, il problema della raccolta, 
della conservazione e della commercializzazione 
della carne, soprattutto della carne bovina. Nel 
gennaio, lo dico ai colleghi nuovi, nel gennaio 
'69, tanto il Comitato della 15" zona, quanto 
l'Amministrazione comunale di Abbasanta, fece-
ro formale richiesta alla Giunta regionale affin-
chè la scelta dell'ubicazione del frigomacello ca-
desse su un'area di ben 20 ettari, messi gratuita-
mente a disposizione dal Comune di Abbasanta. 
Detta area, proprio per campanilismo, è stata 
scelta a Chilivani, e non ad Abbasanta, come era 
logico e doveroso... 

DETTORI (D.C.), Assessore al bilancio e 
programmazione. Campanilismo del Consiglio 
regionale, di tutto il Consiglio regionale che vo-
tò in quel senso. 

MEDDE (P.L.I.). No, perchè io avevo pre-
sentato un emendamento che ebbe il mio voto 
favorevole e quello del defunto collega Marcia-
no. Questo, tanto per precisare. 

Detta area di Abbasanta, servita di acque-
dotto, di scarico fognario, di energia elettrica, 
trovasi a trecento metri dal mercato del bestia-
me e dalla stazione ferroviaria, lungo la Carlo Fe-
lice e a brevissima distanza dalla superstrada Ab-
basanta-Nuoro e dalla costruenda ferrovia Abba-
santa-Ottana-Nuoro; in posizione, quindi, ideale 
e libera da vincoli urbanistici. Da non dimenti-
care, ancora, che il mercato del bestiame di Ab-
basanta, istituito nel lontano 1898, è il più im-
portante dell'Isola: infatti vi accedono circa 
quarantamila capi vaccini all'anno e si effettua-
no non meno di 20 mila operazioni di compra-
vendita; in esso sono ogni settimana presenti gli 
allevatori e i commercianti sardi. Onorevoli col-
leghi, teniamo presente, inoltre, che la 15^ zona 
è quella che ha subito le più gravi emorragie uma-
ne per l'alto tasso di emigrazione. La popolazio-
ne residente nel ghilarzese è scesa, dal '51 al '71,  

da 40 mila unità a 30 mila; la percentuale delle 
unità attive è diventata sempre più bassa per es-
serne venute a mancare oltre quattromila nel-
l'arco di tempo citato. Nello specifico settore 
agricolo, il calo è stato del 60 per cento durante 
il predetto ventennio. L'unica attività che anco-
ra resiste è la zootecnia. 

Vogliamo, o meglio, volete voi forze gover-
native che la vasta zona dell'Alto Oristanese con-
tinui ad essere la grande diseredata del Piano di 
rinascita? Gli abitanti della zona sanno bene che 
la nota caratteristica più saliente di questo piano 
esecutivo consiste nella giusta e doverosa volon-
tà politica di superare gli squilibri economici in-
terni al sistema territoriale isolano, destinandovi 
il 40 per cento dello stanziamento globale. Ebbe-
ne, sarebbe quanto mai opportuno che l'Assem-
blea e la Giunta, condividendo le considerazioni 
dianzi fatte, accogliessero la vecchia richiesta di 
costruire un altro frigo-macello regionale, da ubi-
carsi nell'area offerta gratuitamente dall'Ammi-
nistrazione comunale di Abbasanta. L'Assemblea 
della passata legislatura, considerando giusta la 
richiesta, sostituì nella stesura definitiva del pia-
no l'espressione "un frigo-macello regionale" 
con l'espressione "un primo frigo-macello regio-
nale", dando ad intendere che considerava favo-
revolmente la richiesta fatta dal Comitato della 
15^ zona e dall'Amministrazione comunale di 
Abbasanta. 

Ho concluso, signor Presidente. Il mio vo-
to, contrario al piano nella stesura attuale, po-
trà mutare se saranno accolti emendamenti mi-
gliorativi, soprattutto per quanto riguarda l'im-
portantissimo settore agrozootecnico. 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare l'ono-
revole Biggio. Ne ha facoltà. 

BIGGIO (P.S.D.I.). Signor Presidente, col-
leghi consiglieri, nel dibattito in corso sull'im-
mediata utilizzazione delle somme disponibili 
del quinto programma esecutivo per alleviare la 
crisi economica che investe pesantemente, pur-
troppo, la nostra Regione, credo si sia dimenti-
cato (del resto, come sempre) uno dei settori 
più umili che hanno maggiori necesbità di aiuto: 
la pesca. L'irrilevanza dei fondi messi a disposi- 
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zione di questo settore lo dimostra chiaramente, 
dal momento che soltanto per la bonifica dello 
stagno di S. Gilla e per l'ultimazione delle ope-
re negli stagni di Tortolì si parla di oltre un mi-
liardo. L'irrilevanza dunque di questo intervento 
straordinario su una attività tutt'altro che trascu-
rabile non ci induce ad essere troppo ottimisti, 
sia per quanto riguarda la programmazione "ri-
pensata", sia per il modo di fronteggiare global-
mente la gravità della crisi in atto affinchè venga 
eliminato ogni scompenso nella vita della Re-
gione. 

Credo che troppo facilmente sfugga ai più 
la posizione geografica della nostra Regione. 
Storici, autorevoli e non, hanno cercato di dare 
da sempre l'idea di un popolo sardo restio a spin-
gersi sulle oste ed incline all'isolamento interno, 
più consono alle sue abitudini. Forse questo mo-
do di intendere e di vedere i sardi, a mio avviso 
troppo superficiale ed incompleto, o per lo me-
no anacronistico, fa dimenticare a molti che la 
Sardegna è un'Isola. Ed è un'Isola che ha, e mi 
auguro avrà sempre più, un ruolo mediterraneo 
del quale sarà impossibile fare a meno. Ebbene, 
colleghi consiglieri, quest'Isola, ogniqualvolta si 
prendono a livello politico delle decisioni per il 
suo futuro o si varano programmi per incentivare 
le attività dei suoi abitanti, cessa di essere tale e 
diventa non quasi un continente, ma un conti-
nente vero, nell'accezione geografica più ampia, 
se è vero, come è vero, che tutti i nostri pro-
grammi di intervento, e il presente in modo par-
ticolare, dimenticano che siamo circondati dal 
mare e non tengono conto dei sardi che vivono 
sul mare e del mare. 

Eppure, in questi ultimi tempi, la voce del-
le popolazioni rivierasche in generale e dei pesca-
tori in particolare ha richiamato più volte l'at-
tenzione dei politici sulla precarietà delle loro 
condizioni di vita. Ed è vero, altresì, purtroppo, 
che i loro richiami e le loro lagnanze, sempre 
composte e corrette, sono pervenute ai politici 
indirettamente. Non si sono lamentati infatti del-
la loro condizione, sempre più problematica, 
ahimè, ma dei danni che le industrie, per le quali 
la Regione elargisce continuamente benefici con-
siderevoli, arrecavano loro e li costringevano se 
non fossero stati predisposti ed attuati i dovuti  

rimedi, ad abbandonare l'unica fonte della loro 
esistenza. Vorrei che non ci succedesse, per la 
pesca, ciò che è già avvenuto e sta avvenendo nel-
l'agricoltura e nell'allevamento, e cioè che gli or-
gani competenti si accorgano dell'utilità di que-
sta attività quando anche di pesce saremo impor-
tatori e quando saremo costretti a predispone, 
forse, un piano pesca che costerà parecchi, pa-
recchi miliardi. 

Cito solo i casi più clamorosi e tutt'ora in-
soluti. C'è sul tappeto il problema della pesca 
delle aragoste, che è in costante, continua dimi-
nuzione. Si è passati dalla massiccia esportazione 
anche all'estero di qualche anno fa, all'odierna 
misera quantità di pescato, insufficiente anche 
per il fabbisogno delle nostre popolazioni. Gli 
inquinamenti costieri ed in alto mare faranno 
certamente sparire totalmente questo prezioso 
crostaceo dai nostri fondali. Quel poco che an-
cora rimane ha creato e crea danni considerevoli 
a pescatori e rivenditori per il famoso problema 
delle "lunghezze". Sarebbe bene che si tenesse 
presente che bisogna calcolare se i crostacei sono 
adulti indipendentemente dalla lunghezza, per-
chè le ragioni che portano i pescatori sono esat-
te. Cioè: quando sono in grado di riprodursi, non 
conta più la lunghezza, non conta se l'aragosta è 
di 20, 21, 23 centimetri, soprattutto se si tiene 
conto che ci sono già delle leggi, pare, di altre 
Regioni, che diminuiscono di molto i millimetri 
(perchè si va a millimetri) che le aragoste debbo-
no raggiungere per poter essere pescate. Sarebbe 
bene che, a questo riguardo, si prendesse visione 
di leggi già, emanate da altre Regioni, dove un si-
mile problema non esiste più, essendo stato risol-
to con soddisfazione da parte delle autorità e dei 
pescatori. Non penso si possa considerare un'e-
qua soluzione il solo fatto di aver regolamentato 
il periodo di pesca e di divieto. E' necessario in-
centivare la ricerca per ottenere una riproduzio-
ne in cattività. Non si è voluto dar credito ad un 
esperimento del genere, che peraltro aveva già 
dato buone prospettive di successo, nonostante 
che per la Regione questo comportasse lin più 
che modico intervento finanziario. Noi invitia-
mo l'Assessore competente a voler prendere in 
esame la possibilità di concedere speciali contri-
buti ai pescatori del settore che si trovano in dif- 
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ficoltà economiche a causa della chiusura della 
pesca. 

Lo stagno di S. Gilla. Abbiamo seguito ed 
apprezzato l'interessamento del Presidente della 
Giunta e degli Assessori competenti, che si sono 
prodigati per venire incontro alle necessità dei 
pescatori. Si proibisce loro di pescare, perchè 
gran parte dello stagno è inquinata: sarebbe ne-
cessario e molto più giusto che si vietassero tassa-
tivamente gli inquinamenti (la Regione ha possi-
bilità di farlo, c'è la legge numero 16) e si per-
mettesse ai pescatori di continuare a trarre pro-
fitto dal loro lavoro pescando in tutta la distesa 
delle acque. Vorremmo che non succedesse co-
me la famosa favola del lupo e dell'agnello: non 
è a valle che si deve proibire, ma a monte, di-
remmo noi. 

In questa problematica rientra anche il caso 
della laguna di S. Antioco. Questa laguna, mera-
vigliosa per ubicazione essendo protetta sia dalle 
correnti che dalle mareggiate, s'impoverisce ogni 
giorno di pregiate qualità ittiche non certamente 
per colpa dei pescatori. Questo vivaio naturale, 
che per secoli ha rappresentato la linfa che ha ali-
mentato di pescato il canale di S. Pietro e con il 
suo prodotto ha dato da vivere alle popolazioni 
che circondano quel mare, va scomparendo. Se 
non si pone freno agli scarichi inquinanti, anche 
l'apertura dell'istmo, tanto auspicata, sarà un'o-
pera vana, perchè fra non molto non si troverà 
in vita nessuna specie commestibile di fauna ma-
rina. 

E insoluto ancora è il problema delle tonna-
re. Non mi soffermerò, essendo stato in un certo 
qual senso parte responsabile, non mi sofferme-
rò a lungo su questo problema, che è stato anche 
oggetto di un'indagine da parte delle Commis-
sioni consiliari terza e quarta. Vorrei far presen-
te al Consiglio che esiste una legge regionale va-
rata nel lontano 1963 — credo sia la numero 39 —
e che non ha trovato ancora, dopo undici anni, 
pratica e completa applicazione. Si poteva capi-
re, ma non certo condividere, l'azione di gruppi 
che favorivano, con le prospettive elettorali, ora 
l'una ora l'altra delle cooperative concorrenti 
alla concessione delle acque finchè i cooperatori 
erano divisi. Ma dal 1969 esiste un consorzio uni-
tario che si dedica con gran sacrificio alla pesca  

ed alla lavorazione del tonno di tutta la zona; 
questo consorzio ha presentato un programma 
dettagliato all'Assessorato competente per l'am-
modernamento dei natanti e dello stabilimento 
per la lavorazione del prodotto. Come sempre, 
però, i benefici regionali sono arrivati in ritardo 
ed in misura talmente incompleta che pregiudi-
cano la continuazione dell'intera attività. Non si 
può portare qualche beneficio al mese di maggio, 
quando ormai il passo è finito. Gli inquinamenti 
in questo settore sono stati più deleteri: se non 
si corre ai ripari in tempo, il prossimo anno (do-
po secoli di pescate eccezionali, si è passati pur-
troppo dai 3.500 tonni annuali ai poco più o po-
co meno 400 di quest'anno) il tonno scomparirà 
dalle nostre coste. E' necessario che la Regione 
completi l'erogazione dei contributi già concor-
dati con il consorzio, che tra l'altro sono ben po-
ca cosa se confrontati con quelli di certe indu-
strie in cui l'unità di occupazione pare superi 
abbondantemente i 100 milioni. 

E' necessario che vengano completate altre-
sì le già citate opere degli stagni di Tortolì. Per 
questi due comprensori si potrebbe avere una 
soluzione definitiva con la spesa di 1 miliardo e 
mezzo: se tenessimo conto del personale occu-
pato con il completamento di queste due attivi-
tà, un posto lavoro comporterebbe una cifra ben 
al di sotto dei 10 milioni. La categoria dei pesca-
tori è in agitazione, sia per le ingiustizie di cui 
soffre (vedasi il caso dello stagno di S. Anna Ar-
resi), sia soprattutto per i danni che arrecano le 
industrie che inquinano le acque. E' tempo che 
la Regione prenda nella dovuta considerazione 
i problemi che assillano coloro che vivono dal 
mare e renda loro giustizia. 

Non vorrei però che, da quanto detto, si 
equivocasse, credendo che io auspichi il ritorno 
al tempo dei trams a cavalli e che dichiari guerra 
all'industrializzazione già insediata. Le industrie 
devono essere potenziate, e questo potenziamen-
to deve favorire soprattutto l'occupazione, ma, 
nel contempo, si esiga l'adozione di tutte le mi-
sure e di tutti gli accorgimenti tecnici per non far 
morire a causa degli inquinamenti altre forme di 
lavoro e di vita. E' necessario quindi preparare 
un piano organico del territorio che sia di con-
centrazione e di decentramento ad un tempo, in 



 

Resoconti Consiliari 	 — 417 — 	Consiglio Regionale della Sardegna 

 

 

VII LEGISLATURA 	 XIV SEDUTA 
	

2 OTTOBRE 1974 

 

modo da distribuire secondo le caratteristiche 
locali le attività industriali più adeguate e pari-
menti concentrarle per impedire che ogni ulte-
riore sviluppo regionale in altre attività (agrico-
la, pastorale, turistica, ittica, eccetera) possa es-
sere compromesso. Non siamo contro l'industria-
lizzazione, vogliamo solo che essa sia garanzia di 
progresso e di benessere per la nostra Regione. 
Occorre prendere le misure che garantiscano la 
coesistenza delle varie attività, affinché già dal 
nascere non sorgano scompensi che, col tempo, 
creerebbero crisi e vuoti irreparabili, con conse-
guenze economiche e sociali gravissime. 

Diciamo queste cose perché, purtroppo, fi-
nora abbiamo avuto "l'industrializzazione facile", 
ed è stata una facile industrializzazione dal mo-
mento che si è sviluppata soprattutto in un setto-
re che è tutt'altro che congeniale alla terra di Sar-
degna: la petrolchimica. Ormai questa industria è 
un fatto reale, che non possiamo nè sottovalutare, 
nè considerare di secondaria importanza. E' do-
vere del Governo regionale, però, oltre all'eroga-
zione di contributi per i dovuti ampliamenti de-
gli stabilimenti, esigere da parte degli interessati 
il rispetto delle norme contro qualsivoglia specie 
di inquinamento. Non vogliamo più assistere alla 
triste e tragica situazione delle popolazioni sarde, 
che non chiedono molto quando protestano per 
il pericolo di respirare aria fetida, per la mancan-
za di acqua potabile che spesso viene loro sottrat-
ta per distribuirla all'industria, per vedersi vieta-
re l'accesso al mare perché inquinato. 

A questo bisognerebbe anche aggiungere il 
problema delle servitù militari: Teulada, Porto 
Pino e soprattutto La Maddalena. Al problema 
delle servitù militari è connesso anche quello 
dell'inquinamento atomico (si vede che per di-
struggere non erano ancora sufficienti gli altri! ). 

La Regione, dunque, non deve indugiare ol-
tre per l'applicazione di tutte le misure che pro-
teggono la vita delle nostre popolazioni. Le leggi 
ci sono, si facciano finalmente rispettare. Sarà 
un beneficio per tutti, godrà di maggior presti-
gio l'Istituto autonomistico. Si concedano i con-
tributi, ma dietro presentazione di piani concre-
ti ed esaurienti, e si trovi il mezzo per verificare 
l'avvenuta messa in opera dell'installazione dei 
depuratori. Non possiamo nè vogliamo più rima- 

  

nere nel vago di progetti incompleti o nella sfu-
matura delle responsabilità. E' bene che tutti 
sappiano come si erogano i quattrini dei sardi e 
quali ne sono le ragioni. Signor Presidente, colle-
ghi consiglieri, è veramente triste, credetemi, leg-
gere sulla stampa isolana e sentire dall'opinione 
pubblica che si costruiscono stabilimenti indu-
striali senza prevedere la destinazione degli scari-
chi di rifiuto, quando a nessuno sfugge che per 
approvare il più irrilevante progetto di una ca-
setta o quando si deve concedere una licenza co-
munale per il più umile negozio si prescrivono 
tassativamente, tra le norme di concessione, pe-
na la nullità della domanda, l'uso dei servizi e lo 
scarico dei rifiuti. E' triste, dicevo, perché la lo-
gica conseguenza di questo duplice modo di in-
tendere la legge porta alla legittima considerazio-
ne che per i "piccoli" non si transige mentre i 
"grossi" possono tutto permettersi. 

Ecco perché insistiamo nel dire che il Go-
verno regionale deve far rispettare le norme che 
il Consiglio ha emanato e dar prova, così facen-
do, di efficienza e sensibilità verso qualsiasi tipo 
di insediamento. Noi pensiamo che questo piano 
di intervento, che investe tutte le attività produt-
tive dell'Isola, dall'edilizia all'agricoltura, dall'in-
dustria all'igiene e sanità ed al turismo, possa ap-
portare anche qualche beneficio ad una catego-
ria di lavoratori che, nella loro dura e diuturna 
fatica, mettono spesso a repentaglio la vita per 
strappare ad un mare sempre più avaro il minimo 
ricavo necessario alla loro stentata sopravvivenza. 
Crediamo che questo sia il momento più oppor-
tuno per 14 difesa del nostro suolo e del nostro 
mare, da cui dipende la possibilità di sviluppo 
anche del turismo, al quale questo intervento po-
trebbe fare benissimo riferimento poichè, fortu-
natamente, il problema dell'inquinamento delle 
acque da parte delle industrie e degli altri opifici 
viene oggi messo al centro dell'attenzione del-
l'Amministrazione regionale, dopo l'approvazio-
ne da parte della Corte dei Conti del regolamen-
to della legge numero 16. 

Entro sei mesi dalla pubblicazione del rego-
lamento sul Bollettino ufficiale regionale, tutte le 
industrie, gli alberghi e le altre intraprese, che 
devono procedere allo scarico di acque inquinate, 
saranno tassativamente tenute a chiedere o a ri- 
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chiedere all'Amministrazione regionale l'auto-
rizzazione allo scarico delle acque di rifiuto. 
Ciò comporterà, tuttavia, una notevole attività 
da parte dell'Amministrazione regionale, se si 
pensa che le intraprese tenute alla richiesta del-
l'autorizzazione sono, nella nostra Isola, circa 3 
mila e che il regolamento prevede circa sei anali-
si, come minimo, all'anno. Occorrerà, a tal fine, 
potenziare tutti i laboratori delle Università sar-
de e i laboratori di analisi delle province di Ca-
gliari, Sassari e Nuoro, per metterli in grado di 
far fronte ad una così enorme massa di richieste 
che, oltretutto, deve essere affronta entro 
brevissimo spazio di tempo. 

E' necessario anche dotare questi laborato-
ri di apparecchi della massima precisione, che 
consentano delle analisi molto più esatte di quan-
to non sia oggi consentito dalle attrezzature che 
hanno in dotazione. A tal fine, la Giunta bene 
aveva fatto a prevedere nel quinto esecutivo la 
spesa di 500 milioni, per far fronte alle spese ine-
renti al potenziamento dei laboratori universita-
ri e provinciali. Salutare, finalmente, era stata 
l'idea della Giunta di non voler creare in proprio 
un nuovo carrozzone regionale, ma servirsi di tec-
nici e di centri già esistenti. Purtroppo la Com-
missione programmazione, forse non sufficien-
temente edotta dell'urgenza del problema, ha 
cassato lo stanziamento. E' necessario, a nostro 
avviso, che il Consiglio reinserisca nel piano la 
cifra proposta, altrimenti diventerà praticamen-
te impossibile un'adeguata difesa dagli inquina-
menti e si creeranno ritardi e manchevolezze di 
cui possiamo immaginare l'ampiezza e la gravità. 

Ecco perchè proponiamo che il problema 
venga riesaminato, alla luce delle considerazioni 
sopra svolte, e possa trovare la giusta accoglienza 
dalla sensibilità del Consiglio, senza di che la 
stessa legge numero 16, per tanti versi così im-
portante e qualificante per la nostra Regione, 
rischia di restare inoperante. 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare l'ono-
revole Frau. Ne ha facoltà. 

FRAU (M.S.I.-Destra Nazionale). Signor 
Presidente, onorevoli colleghi, il collega Lippi 
Serra ieri sera è stato sufficientemente esaurien- 

te nella trattazione dettagliata del quinto esecuti-
vo in discussione in quest'aula e diciamo subito 
che poco spazio egli ha lasciato agli interventi 
dei colleghi del suo Gruppo. Cercheremo comun-
que di inserirci in qualche modo, cercando anche 
noi, modestamente, di portare qualche suggeri-
mento, sempre obiettivo e sereno, perchè la di-
scussione abbia a scaturire un effetto positivo in 
ordine alla situazione di crisi generale ed alle 
aspettative delle nostre popolazioni. Avremmo 
però gradito che la relazione di maggioranza e le 
relazioni di minoranza ci fossero state date in 
visione non nell'immediata vigilia (dirò addirit-
tura poche ore prima della discussione), ma al-
meno qualche giorno prima, per poter interveni-
re anche noi, come i partecipanti alla Commis-
sione speciale per la programmazione, con mag-
giore cognizione, con più esauriente conoscenza 
dei problemi e delle cose che vengono precisate, 
specificate nel documento stesso. 

Le relazioni ci sono state fornite proprio 
poco prima che la discussione avesse inizio, co-
munque non ne facciamo colpa a nessuno, visto 
che ormai i problemi che vengono presentati so-
no talmente pressanti, che è difficile poter trova-
re una giustificazione per il ritardo con cui que-
sti documenti ci sono stati forniti. 

Chi è in quest'aula da molti anni, come il 
sottoscritto che ha l'onore di rivolgersi a voi, de-
ve innanzitutto precisare che dalla discussione 
generale, che sin qui si è svolta, ha appreso quan-
to d'altronde era prevedibile: essere la situazione 
sarda e italiana decisamente peggiorata, da qual-
che tempo a questa parte. L'apprendere questo, 
dopo tanti anni di battaglie e di speranze, since-
ramente costituisce un motivo di profondo disa-
gio, perchè tutti, da tutti i settori, da tutti gli an-
goli del Consiglio, a qualunque partito, a qualun-
que Gruppo politico si possa appartenere, aveva-
mo dentro di noi nutrito la viva, affettuosa, cal-
da speranza che la 588 finalmente potesse deter-
minare per la Sardegna e i sardi la pietra miliare 
per il riscatto e per un più sereno avvenire. Pur-
troppo, dopo tanti anni di ansie e di aspettative, 
ci troviamo a dover dire che peggio di così la 588 
non poteva finire. La rinascita era cominciata nel 
momento in cui io Stato italiano aveva accolto 
l'articolo 13 dello Statuto, traducendo in cifre 
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quanto in esso viene recitato. Lo Stato versò co-
sì alla Regione sarda 400 miliardi, che dovevano 
servire in qualche modo ad iniziare l'opera di ri-
sanamento economico e sociale. Dovevano esse-
re, i 400 miliardi, straordinari e dunque aggiunti-
vi e non sostitutivi, come invece purtroppo sono 
stati in concreto. Ma noi non intendiamo, in que-
sta occasione particolare, riprendere una polemi-
ca che d'altronde si è esaurita nel momento in 
cui da tutte le parti politiche, e soprattutto dai 
maggiori responsabili della politica regionale, si 
è ammesso e si è dichiarato solennemente che, 
per quanto concerne l'argomento dell'aggiuntivi-
tà e della straordinarietà, la Sardegna ha subito 
una truffa. 

A questa prima osservazione, che è una ri-
petizione qi quanto abbiamo avuto occasione di 
dire anche nelrecente passato in discussioni qui 
in aula, aggiungasi che dell'attuazione dei primi 
quattro piani esecutivi purtroppo noi troviamo 
pochissima traccia, e diciamo che l'incidenza 
che noi possiamo trovare nella vita della Sarde-
gna, nello sviluppo economico della Sardegna, 
quasi quasi è irrilevante, così come fu ampia-
mente previsto dalla nostra parte e da tutte le 
parti politiche che vengono chiamate opposi-
zione. Il quinto esecutivo volge così le spalle ai 
primi quattro che lo hanno preceduto; direi qua-
si che li dimentica, i primi quattro, li ignora. 
Aggiungo di più: necessariamente deve ignorarli. 
Dimentica e ignora tutti gli elaborati che com-
missioni speciali di studio, comitati di studio, 
gruppi di lavoro affrontarono e per i quali, ono-
revole Assessore, lei lo saprà meglio di me, sono 
stati spesi centinaia di milioni, direi quasi miliar-
di, alcuni miliardi. 

Il quinto esecutivo, come è stato ampia-
mente ricordato dal compagno di Gruppo che 
mi ha preceduto e anche da altri intervenuti 
prima di me, scaturisce dalle indicazioni conte-
nute nell'ordine del giorno approvato qui in au-
la il 2 agosto scorso, per accordo del Gruppo co-
munista con il Gruppo della Democrazia Cristia-
na. D'altronde eravamo abituati a questo, a que-
sto ibrido connubio in atto ormai da tempo qui 
in Sardegna, soprattutto in Sardegna. Siamo au-
torizzati a dire che ormai tutti gli atti, dirò le 
più grosse iniziative, le più impegnative iniziati- 

  

ve delle Giunte regionali, scaturiscono da que-
sto accordo, che non è più sottobanco ma è or-
mai palese, tra il Gruppo comunista, sempre 
più forza condizionatrice e disciplinatrice, e il 
Gruppo democristiano, sempre più disponibile 
perchè privo di volontà e di fantasia propria. 
Le direttive, anche se saranno elaborate, onore-
vole Assessore Dettori, dai cosiddetti comitati 
politico-scientifici (si ricorre a parole altisonanti 
e direi quasi imponenti anche sotto l'aspetto 
eufonico), 1d direttive, dicevo, le indicazioni 
principali, le più importanti, proverranno dal-
l'estrema sinistra di quest'Aula. 

Questo documento in discussione non può 
avere le pretese di un piano, e io comincerei col 
dire che piano non può essere chiamato, questo 
quinto esecutivo, perchè noi intendiamo per pia-
no una serie di interventi coordinati ed armonici 
fra loro nella prospettiva peculiare di un progres-
so economico e sociale, intendendo il progresso 
come aumento del reddito che deve derivare dal-
lo sviluppo della produttività e dunque da con-
quistarsi nuovi alti livelli occupazionali. Non 
prevedendo il quinto esecutivo progresso in que-
sta direzione, in questo senso, ma recessione e 
disoccupazione, o„ nella migliore delle ipotesi, 
il mantenimento dei livelli attuali di occupazio-
ne, non chiameremo più il quinto esecutivo pia-
no di sviluppo, ma intervento di emergenza per 
tamponare le falle ed i guasti che la politica dis-
sennata messa in essere da dodici anni di centro-
sinistra ha purtroppo determinato a danno della 
Sardegna. 

I medici che dicono di voler assistere anco-
ra la nostra economia ammalata, 12 anni fa ci 
dissero a chiare note che avevano finalmente 
escogitato una terapia d'urto, grazie alla quale 
la grande ammalata avrebbe certamente goduto 
di benefici quasi immediati, e sarebbe stata av-
viata ad una definitiva guarigione. Dopo tanti 
anni, dopo 12 anni, sentiamo sempre e costan-
temente gli stessi medici, al capezzale sempre 
della stessa ammalata, per questa volta esprime-
re non una speranza, ma una prognosi stretta-
mente riservata. E' evidente che l'ammalata, ono-
revole Assessore, in tutti questi anni non ha pro-
gredito nella via della guarigione, se è vero, come 
è vero, che la previsione più azzardata è che il 
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male che ha colpito e mortifica la nostra econo-
mia rimanga stazionario, perchè si paventa, e lo 
dite voi a chiare note, addirittura un peggiora-
mento, persino a breve scadenza. 

Che i soldi della 588 potessero essere spesi 
bene o potessero essere spesi male, non eravamo 
i soli a pensarlo. Ma allora, nel 1962, io mi ricor-
do che faceste celebrare persino dei Te Deum 
in tutte le chiese della Sardegna, in ringrazia-
mento a quanti avevano finalmente creato le 
premesse per la rinascita economica della Sarde-
gna. Io mi ricordo di un'immagine affissa su tut-
te le cantonate delle case dei nostri villaggi, in cui 
figurava il povero emigrato al quale si diceva: 
"Torna in Sardegna, c'è un posto anche per te". 
Purtroppo le cose, in questi anni, non è che sia-
no andate per il verso da tutti sperato. Ricordia-
mo tutto questo perchè il 1962 e il momento 
dell'inaugurazione della cosiddetta politica di 
piano sono strettamente collegati ad un fatto 
storico che doveva inaugurare, per gli italiani in 
generale e per i sardi in particolare, un nuovo 
corso e dare impulso a nuovi sistemi di sviluppo 
e di progresso sociale. Tanto fu ritenuto impor-
tante, il fatto storico, che lo si ritenne irreversi-
bile, il che equivaleva dire "indispensabile" per la 
conquista di nuovi traguardi. 

Il consuntivo di dodici anni di politica di 
piano del centro-sinistra ci dice quanto utile, 
vantaggioso e dunque indispensabile sia stato il 
centro-sinistra per la fortuna della nostra comu-
nità sarda! L'Assessore alla rinascita indugia 
nell'esposizione dei dati negativi, riallacciandoli, 
facendoli derivare anzi dalla crisi economica che 
travaglia la Nazione italiana, avvertendo il letto-
re che nel prossimo futuro il tutto può sensibil-
mente peggiorare; a meno che la Regione, dice 
l'Assessore, non assuma iniziative organiche e 
globali. Di quali iniziative organiche e globali 
lei parli, onorevole Assessore, ce lo dovrebbe pre-
cisare, come ci dovrebbe precisare anche il sen-
so, il significato dell'iniziativa globale. Chi è che 
le impedisce di mettere in essere questi due me-
ravigliosi principi, che sarebbero il toccasana 
per la guarigione di quest'ammalata economia 
isolana? Onorevole Assessore, vorremmo addi-
rittura dirle: "Per carità, si soffermi sull'iniziati-
va organica e globale, se questa è la condizione  

per scongiurare quanto lei paventa ed afferma, 
cioè che l'autunno porterà ad un aggravamento 
della situazione, la cui ampiezza e durata non 
sono destinate ad essere brevi". Si va insomma 
di male in peggio, è sua ammissione. 

Siamo nell'occhio del più violento tifone 
che ci abbia colpito dalla fine della guerra ad og-
gi. L'Italia — dicono tutti i commentatori politi-
ci stranieri che dei problemi italiani si vanno oc-
cupando soprattutto in queste giornate — è un 
paese strano, un paese che dimostra di essere, so-
prattutto da 12 anni a questa parte, sempre stan-
co, ove si fa politica, molta politica, ma, ahimè, 
dicono i commentatori unanimemente, si fa po-
litica rifugiandosi nelle astrazioni. Se dalla poli-
tica di piano messa in essere dal centro-sinistra 
fossero scaturiti alcuni effetti, alcuni risultati, 
anche se minimamente parziali di quanto si dava 
per certo, per sicuro, il marasma nel quale vivia-
mo sarebbe meno grave per questa nostra Regio-
ne, che continua a vivere nel più completo isola-
mento, nella sua povertà secolare. 60 persone per 
chilometro quadrato in Sardegna, contro le 179 
del resto dell'Italia! Non solo eravamo pochi e 
continuiamo ad essere tali, ma molti se ne sono 
andati, molti se ne stanno ancora andando, mol-
ti stanno sollecitando addirittura un lasciapassa-
re per poter andare a sbarcare il lunario fuori, 
lontano dai confini italiani. 

L'emigrazione è stata un fatto deleterio, 
drammatico per la nostra economia. Adesso si 
deve aggiungere un'altra emigrazione (io mi per-
metto di chiamarla emigrazione), la fuga cioè dai 
settori produttivi nel settore terziario, diventan-
do questo settore terziario nella nostra econo-
mia esageratamente pletorico. Dopo 12 anni di 
piano di centro-sinistra, dobbiamo ancora aggiun-
gere, quasi il 30 per cento della popolazione che 
dovrebbe essere in Sardegna ha lasciato la pro-
pria casa. Di emigrazione, io mi ricordo, se ne 
parlava, ma era un fenomeno che interessava so-
prattutto il Veneto, regione povera per antono-
masia; interessava la Sicilia, la Calabria. Ma, in 
Sardegna, l'emigrazione era quasi completamen-
te sconosciuta, fino alla fine della guerra. 

Tutte le premesse del Piano di rinascita so-
no miseramente cadute: negli ultimi 10 anni 
l'occupazione è complessivamente diminuita di 
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30.000 unità; la percentuale degli occupati, sul 
totale della popolazione, è scesa in Sardegna ad 
un livello estremamente basso, il 27,9 per cento, 
contro una media nazionale che è del 34,9 per 
cento. 

Non è nè obiettiva nè onesta l'afferma-
zione di chi cerca di giustificare o sottolineare 
l'esito in qualche modo positivo della traduzio-
ne del Piano di rinascita in opera, quando ricor-
da il raddoppio del reddito pro capite. Non è 
questo un argomento nè obbiettivo nè serio, a 
nostro avviso. Basti ricordare, come ricordava 
poc'anzi, mi pare, il collega Medde, il punto di 
partenza del nostro reddito, che era estrema-
mente, vergognosamente basso, aggiungiamo noi. 
Così è opportuno ricordare che il reddito attuale 
in Sardegna, come ieri sera ci ha illustrato abbon-
dantemente il collega Lippi Serra, è soprattutto 
concentrato nelle mani delle maggiori iniziative 
economiche oggi esistenti in Sardegna. L'esodo, 
comunque, l'emigrazione, hanno portato via, co-
me tutti sappiamo, come tutti riconosciamo, la 
parte più giovane, la più attiva, la più volentero-
sa, la più diligente della nostra popolazione. 

L'incremento demografico: io ho voluto ve-
dere se almeno un dato positivo poteva essere 
ritrovato nell'incremento demografico, tanto che 
mi pare di poter affermare che nelle popolazioni 
meridionali ad economia piuttosto povera alme-
no un incremento demografico, un dato chiamia-
molo pure positivo, c'è stato. Ma, in Sardegna, 
l'incremento demografico quale è stato? Dalla 
fatidica inaugurazione della cosiddetta politica 
di piano, inaugurata dal centro-sinistra, dal 1962 
ad oggi, la Sardegna ha avuto un incremento pa-
recchio limitato, direi quasi in modo allarmante, 
essendo pari, questo incremento, al 3,5 per cen-
to. E' un dato che, a mio modesto avviso, ha un 
significato, se lo riferiamo a quanto ne è deriva-
to dal progresso economico e sociale delle nostre 
popolazioni. Un 3,50 per cento di incremento 
demografico, in raffronto al 6,7 per cento del 
resto dell'Italia, mentre noi dovevamo avere la 
capacità di raccorciare le distanze che separava-
no il nostro dal reddito del resto degli italiani. 
Altro che accorciare le distanze! Le abbiamo ad-
dirittura aumentate, le abbiamo addirittura tri-
plicate. 

Quando si parla delle zone interne, purtrop-
po con troppa fantasia, è bene ricordare che il 
77 per cento dei Comuni isolani non solo non ha 
registrato un incremento demografico, ma ha re-
gistrato un calo, una perdita dei suoi abitanti, 
rispetto all'immediato dopo-guerra. Dalle zone 
interne, la fuga continua. I programmi ufficiali 
prevedevano ed assicuravano, nel 1962, ed erano 
le previsioni delle famose "teste d'uovo", quelle 
che informavano il potere esecutivo e quanti si 
interessavano al Piano di rinascita, un incremen-
to di posti di lavoro nella misura di 8.000 unità 
all'anno. Beh! , dopo dodici anni di politica di 
piano... 

CARRUS (D.C.), relatore di maggioranza. 
Lei dimentica che questa previsione fu fatta dal 
Consiglio in aula e non era in funzione del piano. 

FRAU (M. S.I.-Destra Nazionale). Ma il Con-
siglio non poteva improvvisare, non poteva ac-
cettare delle fiabe, il Consiglio aveva recepito 
delle notizie, grazie a Dio! Con quei 400 mi-
liardi, che voi dicevate addirittura aggiuntivi e 
non sostitutivi, ci facevate sperare, eravate an-
che voi convinti che questo dovesse succedere; 
e sinceramente, per poter continuare a vivere e 
per poter continuare a dire qualche cosa in ter-
mini politici, anche noi credevamo a quello che 
voi ci andavate dicendo. E' vero o non è vero 
che, nel 1962, si diceva che in Sardegna ci sareb-
be stato un incremento di posti di occupazione 
per 8.000 nuove unità? C'è stato un incremento, 
certo che c'è stato, ma non di 8.000 unità al-
l'anno: semplicemente di 850 unità! Cioè siamo 
passati da 121.000 occupati a 132.000. 

Nelle miniere, di contro, gli occupati nello 
stesso periodo sono scesi da 13.000 unità a 
7.000-7.200 unità, per cui, come vedete, non 
c'è stato alcun progresso manco nel settore oc-
cupazionale. Le imprese petrolchimiche, come 
ieri sera è stato ricordato dal mio collega, hanno 
condensato una pioggia vergognosa di miliardi 
tra investimenti e contributi. Forse per operare 
un qualche progresso, una qualche trasformazio-
ne della nostra realtà sarda? No! Sono rimaste 
completamente avulse, queste industrie petrol-
chimiche, dalla realtà sarda. I 147 milioni per 
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posto di lavoro alla petrolchimica dovrebbero 
costituire, a mio avviso, un severo rimprovero 
contro chi questa politica ha voluto a tutti i co-
sti inaugurare, a meno che non si sia completa-
mente insensibili. Vedremo cosa ne verrà fuori 
comunque ad Ottana, vedremo! Noi vi abbiamo 
messo sull'avviso, modestamente, Vedremo cosa 
ne verrà fuori da questo grosso complesso petrol-
chimico, collocato a monte del Tirso, vedremo 
cosa succederà di quelle plaghe bagnate dalle ac-
que del fiume, se non provvederete, tempestiva-
mente, immediatamente, ad evitare che quelle 
acque vengano inquinate! Vedremo ancora co-
sa succederà, se voi consentirete che si costrui-
sca la supercentrale, vedremo che cosa ne sarà 
delle acque del Taloro! 

Noi abbiamo delle gravi preoccupazioni, 
preoccupazioni che sono del resto giustificate 
dalle notizie che ci vengono fornite tutti i giorni 
dai giornali isolani. Vi è per caso, e noi ne andia-
mo alla ricerca affannosa, un settore della nostra 
economia che abbia in qualche misura registrato 
un effettivo progresso? Ditecelo voi in quale 
settore dobbiamo mettere le mani, a quale set-
tore dobbiamo riservare la nostra attenzione. 
Noi, malgrado tutti i tentativi che abbiamo fatto 
per scoprire un qualche cosa di nuovo, di positi-
vo, di concreto a favore della situazione di disa-
gio in cui si dibatte la Sardegna da sempre, non 
abbiamo trovato niente di seriamente positivo e 
concreto! E' stato tutto un fallimento, lo am-
mettiamo tutti, lo ammettono quelli della mag-
gioranza, i maggiori responsabili, recitando il 
mea culpa e battendosi fortemente il petto. 
Ahimè, è stato un fallimento previsto, scontato, 
fin dal momento in cui vi dicevamo che non era 
possibile intraprendere una politica frammista e 
ubriacata di demagogia! L'Assessore Dettori, 
del resto, non ne nasconde manco lui il falli-
mento. 

Quel che ci pare strano è che i responsabili 
pretendono oggi di essere i curatori di questo fal-
limento, che loro stessi hanno determinato. Ma 
non vogliamo insistere sul tema delle cause e del-
le responsabilità. La situazione economica italia-
na è assai rovinata; la bilancia dei pagamenti è 
fortemente compromessa; l'aumento della disoc-
cupazione risulta dalla stessa ammissione ufficia- 

le dei Ministri responsabili. Vengono impegnate 
e trasferite persino le riserve auree per ottenere 
gli indispensabili, urgenti crediti: dal miracolo 
economico, cioè, siamo passati all'accattonaggio. 

Ma, in una situazione come questa, noi di-
ciamo che insistere su certe critiche, insistere 
nell'individuazione, nell'indicazione di tutti i mo-
tivi che questa crisi hanno reso sempre più acu-
ta, può addirittura essere un atto di ingenerosità 
verso coloro che hanno disciplinato la vita eco-
nomica e politica della Regione sarda. Si fa in-
vece atto di responsabilità, diciamo noi, quando 
si afferma che i 147 miliardi disponibili col quin-
to esecutivo (se 147 miliardi sono... noi abbiamo 
dei dubbi) debbono essere impiegati in direzioni 
giuste, nel tentativo di prevenire, scongiurare 
guasti ancora peggiori. I 147 miliardi debbono 
servire a mantenere entro limiti di tollerabilità, 
di sopportabilità, i sacrifici che la situazione c'im-
porrà. Ma non si potranno sopportare sino all'in-
finito tanti sacrifici, soprattutto quando si ha la 
sensazione, addirittura la certezza, che questi sa-
crifici non saranno equamente ripartiti (come 
avremo modo di dimostrare). 

Qualche giorno fa ebbi modo di leggere sul 
"Corriere della Sera" un articolo che m'interessò 
per alcune affermazioni. In detto articolo legge-
vo che all'estero non si crede molto che l'Italia 
abbia bisogno di forti capitali o di prestiti, per-
chè è risultato da un'indagine che gli incettatori 
più agguerriti di ville nella Costa Azzurra sono 
italiani, e sono uomini politici, industriali e —
aggiungeva l'articolo di cui sto parlando — finan-
co sindacalisti. Diceva ancora che è italiano il de-
naro che fa incetta di vele, di panfili battenti 
bandiere liberiane ed andorriane, che è italiano 
il denaro che alimenta tutte le case da gioco, i 
commerci illegali e le speculazioni. 

I 147 miliardi debbono essere utilizzati per 
tenere entro i confini della tollerabilità il sacrifi-
cio, ma lo Stato innanzitutto e le Regioni anche 
debbono liberarsi delle sovrastrutture del sotto-
governo o del sottobosco, come amava definirli 
il collega mai dimenticato, anzi affettuosamente 
sempre ricordato, onorevole Zucca. Bisogna che 
si liberi della corruzione, della moltiplicazione 
dei posti negli uffici, del gonfiamento delle pre-
bende! Lei crede, onorevole Assessore, che la 
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crisi possa avere fine mantenendo in piedi tutte 
le cause che questa crisi stessa hanno determina- 
to, mantenendo in vita gli enti inutili, continuan-
do nello sperpero di tutto l'apparato governati-
vo, al centro e alla periferia, mantenendo le spe-
se parassitarie? Lei crede si possa giustificare il 
prelievo fiscale che sta tosando i redditi di lavo-
ro per far fronte a spese improduttive e ad enor-
mi sprechi? Non vi pare illogico e delittuoso to-
sare in siffatta misura, e con l'aggiunta di decre-
toni e di una tantum (chi più ne ha più ne met-
ta), per far fronte ad una spesa pubblica così 
pazzamente gonfiata? Voi democristiani e voi 
socialisti, assieme agli alleati minori, natural-
mente, fino a che punto siete schiavi di una si-
tuazione che avete creato col sottogoverno e 
con gli sperperi? Avete voi capacità, coraggio, 
onestà sufficienti per liberare l'apparato dell'am-
ministrazione della cosa pubblica dalle scorie e 
dagli sperperi? Sin dove arrivano la vostra capa-
cità, la vostra forza, il vostro coraggio? Quanto 
è grande la vostra paura di perdere voti, man-
cando il supporto delle spese inutili che nutrono 
clientele, forzano e comprano consensi? 

Il non difficile, il non impenetrabile, segre-
to dei tempi lunghi o dei tempi brevi della crisi 
che soffoca tutta la nostra economia, a nostro 
avviso, sta qui, onorevole Dettori. Tacendo que-
ste cose si rimane nell'equivoco, si tacciono i mo-
tivi che questo stato di grande disagio hanno pro-
vocato, e vi rimane soprattutto chi in questa oc-
casione dimostra non sufficiente interesse per 
queste cause. Ci troviamo cioè di fronte, e lo di-
ciamo con molta tristezza, non solamente ad u-
na crisi economica, ma anche ad una crisi delle 
istituzioni, perchè vi è crisi di fiducia nel popolo, 
vi è crisi di credibilità. Le radici di questo male 
sono evidentemente profonde, ed investono la 
capacità di funzionamento dello Stato, delle sue 
strutture, alimentate dal disfacimento morale 
generale. Quel che avviene al centro, vale anche 
per la periferia, vale anche per la Sardegna. Si 
tenga pur conto dell'aumento delle materie pri-
me che non possediamo, si tenga pur conto del-
la brutta storia, del petrolio, dei petrolieri e dei 
politici corrotti e corruttori, ma come non insor-
gere nell'apprendere la denuncia che l'altro gior-
no faceva un Sottosegretario socialista (anche lui 

 

Sottosegretario e dunque impegnato nel Gover-
no), come non ricordare l'accusa che egli rivolge-
va all'apparato, l'accusa che formulava cercando 
di individuare responsabilità circa sospette, lo-
sche manovre nel settore carne, per esempio? 
Qui si è parlato tanto dell'agricoltura, degli alle-
vamenti, della zootecnia, quando (ricorda lo 
stesso Sottosegretario) per un'importazione di 
5 miliardi di lire di carne al giorno, risultano es-
servi fatture maggiorate nell'ordine di almeno 
un terzo. Come non insorgere innanzi a tutto 
questo malgoverno? 

Questo è un marasma morale, un marasma 
che ormai investe tutto e tutti! Come non insor-
gere, come non sentire preoccupazione, quando 
dallo stesso Sottosegretario socialista, impegnato 
nel Governo, sentiamo affermare a chiare note 
che quello che succede nel settore carne succede 
in tutti gli altri settori della nostra economia? 
Dobbiamo pur preoccuparci! Con .questi mezzi, 
soprattutto con questi mezzi, e certamente non 
dalle trame nere, nè dalle trame rosse, ma dai re-
sponsabili che si ergono a grandi governanti del-
la cosa pubblica italiana, sono stati trasferiti in 
Svizzera oltre 20.000 miliardi. E intanto noi tra-
sferiamo 5.150 quintali d'oro alla Germania, 
naturalmente per ottenere quel famoso prestito 
ad un tasso elevatissimo. E lei, onorevole Lippi 
Serra, che si scandalizzava del tasso imposto 
dalle banche italiane! 

Fiducia non si crea quando si consente di 
evadere il fisco, per oltre 500 miliardi, alle socie-
tà interessate al mercato del petrolio! Come è 
possibile imporre tanti sacrifici, senza prima eli-
minare i parassiti della rendita, gli speculatori, 
senza dimostrare serietà politica, anzi, con una 
classe politica regionale che ha abdicato alle sue 
funzioni per essersi essa stessa resa succuba del 
capitale organizzato come un comodo paravento 
del potere e del danaro? Queste cose le diciamo 
senza preoccupazione ma con grande tristezza e 
con grande imbarazzo. La Sardegna, malgrado i 
147 miliardi, pagherà, assieme a tutto il Sud, lo 
scotto più grave di questa crisi, perchè le nostre 
poche e piccole industrie locali sono le più espo-
ste ai guasti e ai contraccolpi. L'agricoltura, poi, 
sarà la più colpita (ne parlerà abbondantemente 
il collega Chessa, stasera o domani): abbiamo as- 
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sistito ad un rincaro enorme dei concimi chimici, 
dei mangimi e dei macchinari. Questa nostra agri-
coltura, onorevole "Tatano" Medde, è ormai 
preda delle speculazioni della Montedison e della 
Federconsorzi che, come qualsiasi speculatore 
privato, anche loro, addirittura peggio degli al-
tri, imboscano i macchinari, imboscano i loro 
prodott' per poi rivenderli a prezzi esosi, quan-
do l'occasione naturalmente sarà più favorevole. 

Cosa succederà se il flusso emigratorio, mi 
domando io, verso le Nazioni d'oltralpe non ri-
prenderà, se i nostri lavoratori non troveranno ri-
fugio, asilo, in Germania, in Olanda, in Belgio? 
E peggio ancora: cosa succederà se gli emigrati 
rientreranno tutti o in parte? Il Ministro sociali-
sta, sempre, Luigi Bertoldi (lo cita anche l'Asses-
sore in una sua relazione), parla di cassa integra-
zione, è vero, e di un milione di disoccupati, e la 
crisi investirà soprattutto l'edilizia, specialmente 
nel Mezzogiorno e nelle Isole. I prezzi dei mate-
riali di costruzioni sono fortemente aumentati e 
l'IVA ha raddoppiato il volume della sua pres-
sione; l'imposta sul registro è passata dal 5 al-
1'8 per cento; gli oneri sociali hanno toccato pun-
te allarmanti; il credito fondiario è chiuso. In ca-
si soltanto eccezionali, e per fortissime pressioni, 
il mutuo edilizio è ancora concesso, ma senza 
anticipazioni. Nel migliore dei casi, e sempre se 
vi sono santi in paradiso che intervengono, vi 
può essere un'anticipazione del 15 per cento sul 
valore delle opere finite. Di lavori pubblici non 
se ne parla più, almeno a livello nazionale. Tutto 
rimane, per il momento, sulla carta, come pro-
messa, persino le urgenti opere di bonifica, di 
cui tanto parlava e strombazzava il famoso Mini-
stro Mancini, responsabile per il Mezzogiorno. 

Io mi ricordo quei famosi 1.173 miliardi 
(se non ricordo male), che dovevano essere spesi 
immediatamente, urgentemente, per parare il pe-
ricolo che il colera poteva ancora determinare 
nelle popolazioni italiane. Mi ricordo di quei 
1.173 miliardi, che erano a disposizione, erano 
ormai nel cassetto: ahimè, sono rimasti nel cas-
setto, non è stata spesa ancora una lira! Che di-
re poi della legge 865 sulla riforma della casa? 
Per essa furono stanziati tanti miliardi, ma, ono-
revole Assessore, lei ci può dire, sinceramente, se 
di questi miliardi una parte, anche piccola, è sta- 

ta tradotta in opere finite? E la legge per la casa, 
col relativo finanziamento di 1.200 miliardi, ri-
sale al 1971, quasi quattro anni fa. Onorevole 
Assessore, lei nel programma esecutivo fa riferi-
mento anche a dei precisi articoli: il 45 e il 47. 
Ma noi vorremmo sapere, sinceramente, se lei ha 
avuto precise assicurazioni circa le intenzioni, in 
questo momento, le possibilità del Governo cen-
trale di mantenere fede ad una promessa che, per 
il momento, dopo quattro anni è rimasta ancora 
tale. Non è ammissibile che vi siano oggi organi 
responsabili scandalizzati e che piangono come i 
coccodrilli per il fatto che la crisi edilizia sia di-
ventata drammatica. Il tutto era nell'aria e lo si 
prevedeva da almeno tre anni, da quando cioè 
cominciarono a farsi sentire gli effetti, le conse-
guenze delle nazionalizzazioni a tutti i costi, del-
le regionalizzazioni a tutti i costi, degli enti inu-
tili e improduttivi, fatti che hanno portato al-
l'inflazione galoppante con la conseguente sfidu-
cia dei risparmiatori, che hanno visto i loro suda-
ti risparmi inceneriti. 

E' che il socialismo, compagno vostro di 
cordata, colleghi della Democrazia Cristiana, da 
12 anni ha praticato una politica senza uscita. 
E' la conseguenza, a nostro modesto giudizio, 
della traduzione della politica dei riformisti a 
tutti i costi e dei massimalisti, che ha portato 
alla sconfitta economica qui da noi. Ai socialisti 
nostrani, soprattutto ai socialisti nóstrani, ma 
vorrei dire ai socialisti italiani in genere, manca 
il senso della realtà, della realtà storica, d'am-
biente, di civiltà, di costume, della realtà mute-
vole. Il socialismo praticherà sempre una via sen-
za uscita; questo non lo dico io, lo ammoniva il 
vostro compagno socialista Salvemini, e non sba-
gliava. In questa via senza uscita non possono ri-
trovarsi fatti e circostanze che contribuiscano a 
risolvere la grande crisi, giacchè mancherà soprat-
tutto la partecipazione dei privati, delusi perchè 
traditi nelle loro aspirazioni. 

Per i regionalisti viscerali, la creazione della 
Regione sembrava essere la ricetta che avrebbe 
guarito i nostri mali. No, non era e non è una ri-
cetta, ma era ed è un'occasione che, come tutte 
le occasioni, caro "Titino" Melis, è stata sciupa-
ta, e voi l'avete sciupata come le altre. Lo dicem-
mo anche a proposito del Piano di rinascita: 
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il Piano di rinascita non era la ricetta di cui par-
lavate, ma un'occasione; anche questa occasione 
è stata, purtroppo, sciupata. 

Ai lavori pubblici e all'edilizia vengono ri-
volte, nel quinto esecutivo, delle attenzioni si-
gnificative, soprattutto per quanto concerne la 
parte dei 147 miliardi disponibili. Ma quello che 
mi preoccupa, onorevole Dettori, e glielo dico 
con estrema serietà, sincerità, obiettività, ma 
soprattutto in stato di preoccupazione, è questo: 
vi saranno interventi tempestivi e celeri, nella 
traduzione in pratica, o assisteremo, come nel 
passato, come sempre, al lento procedere buro-
cratico, amministrativo, tanto da paventare in-
ceppamenti addirittura più lunghi che nel passa-
to? La lievitazione dei prezzi — la pregherei di 
tenerne conto, lei è sensibile e preoccupato quan-
to posso esserlo io — costringerà a tenere in mo-
to la macchina calcolatrice per disporre, magari 
chissà quante volte nel corso dei lavori, integra-
zioni degli stanziamenti oggi programmati. Ve-
dremo cosa succederà quando i Comuni avranno 
le somme necessarie per la realizzazione delle 
opere di urbanizzazione primaria e per l'acquisi-
zione delle aree. 

E' fin troppo chiaro che il settore che mag-
giormente ha ceduto in questa crisi di non facile 
e non immediata soluzione, come è ammissione 
degli organi responsabili, è quello dell'edilizia. 
Soprattutto ha ceduto, per quanto abbia potuto 
apprendere da ricerche che ho avuto modo di fa-
re, soprattutto ha ceduto — dicevo — in questi 
ultimi otto mesi del corrente anno. Su 97 milio-
ni di ore di cassa integrazione, ben 57 milioni 
interessano proprio il settore dell'edilizia. Si do-
vevano realizzare entro il 1974 240 mila nuove 
abitazioni in Italia, e se ne realizzeranno, nella 
migliore delle ipotesi, circa il 50 per cento. 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE CONTO 

(Segue FRAU). La legge 865, in vigore da 
tre anni, aveva preventivato una spesa di mille 
miliardi: dopo tre anni, sono andate in appalto 
opere per poco più di 600 miliardi. Il piano CEE-
Regioni, che preventivava una spendita di 1.062 
miliardi, ha realizzato opere per soli 60 miliardi. 
Per l'edilizia convenzionata e agevolata erano di- 

sponibili 1.000 miliardi: sono andate in appalto 
opere per soli 240 miliardi. Non ci può non stu-
pire il fatto che le somme da utilizzare, e che ri-
mangono dunque accantonate, a fronte d'una si-
tuazione insostenibile, ormai di crisi soffocante, 
ammontano già a 1.200 miliardi, ai quali vanno 
sommati i 3.350 miliardi per il prossimo triennio. 
A chi addebitare tanta colpa? E' l'amministra-
zione del centro-sinistra sensibile e tempestiva, 
in campo nazionale e in campo regionale, alle 
reiterate richieste delle 300 mila famiglie che 
mediamente si formano ogni anno? Che funzio-
ne hanno gli investimenti pubblici, se essi rap-
presentano nel settore il 3,5 per cento, come di-
ceva "Tatano" Medde poco fa, arrotondando le 
cifre, naturalmente, per non tediare maggior-
mente i colleghi, generoso come è, lui? Il set-
tore pubblico ha incidenza di spendita, di spesa 
di denaro appena del 3,5 per cento rispetto al 
96,5 per cento dell'iniziativa privata, mortifica-
ta quanto mai, soprattutto in questi ultimi anni. 

Cosa abbiamo visto, in pratica, delle leggi 
167 e 865, che hanno ancora tanti miliardi a di-
sposizione, eppure inutilizzati per quasi tutte le 
opere che dovevano essere realizzate ma che sono 
state bloccate già al momento dell'appalto per la 
lievitazione costante, inesorabile dei prezzi? Il 
Ministro Lauricella, con coraggio (perchè dire 
anche quello che si pensa in chiave critica, signi-
fica mostrare del coraggio), parla di incapacità 
politica a rimuovere gli ostacoli di struttura per 
sbloccare, per esempio, il credito edilizio, il cre-
dito fondiario, ammettendo — lo dice Lauricel-
la — che ancora nel settore del credito si branco-
la nell'incertezza, nel buio. Questo deriva, dice 
ancora Lauricella, da incapacità politica e anche 
amministrativa. Abbiamo abbondanti esempi di 
tutto questo qui da noi, in Sardegna. Sono esem-
pi sconcertanti che non ci invitano, che non ci 
autorizzano a ben sperare per il futuro. Ricordia-
mo che sono giacenti presso l'Assessorato ai la-
vori pubblici oltre 30.000 pratiche, richieste pe-
tulanti di altrettanti petulanti per il mutuo della 
casa (la famosa legge della casa per tutti, la nu-
mero 15 emendata). Che cosa è stato fatto di 
quelle 30.000... 

DETTORI (D.C.), Assessore al bilancio e 
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programmazione. Sono stati fatti decreti per 50 
miliardi. 

FRAU (M.S.I.-Destra Nazionale). Son stati 
fatti, ma sono ancora giacenti. Siccome voi vi 
eravate serviti di un grosso titolo, di un grosso 
sotto-titolo, quando la legge fu emanata, "la ca-
sa per tutti"... ( interruzioni). 

Beh, è chiaro che anche noi siamo figli di 
questo regime, anche noi ci siamo in mezzo, c'è 
poco da fare. Anche se cerchiamo di essere im-
muni, un po' di contagio c'è. Quando si vive in 
un regime tale, per forza di cose un po' intaccati 
si rimane. E' inevitabile. 

Dicevo, ci sono oltre 30.000 pratiche: di 
queste pratiche, ecco, perchè non ci dite che co-
sa se ne farà? Queste pratiche, vorrei dire quasi 
la stragrande maggioranza, mi pare che siano ad-
dirittura corredate di progettazioni, e sono pro-
gettazioni costose, e i petulanti, evidentemente, 
non sono delle persone molto abbienti e facol-
tose... Sono 30.000 famiglie che attendono una 
risposta: possiamo noi deluderle? Cosa si potreb-
be fare? Io dico che, anche in questo settore, 
proprio perchè un'infinità di pratiche è pronta e 
vi è tanta gente in spasmodica attesa, le pratiche 
potrebbero continuare il proprio iter e arrivare a 
buon porto. E di quelle altre della 588 (mi pare 
che siano oltre 5 mila) che attendono il contri-
buto per il risanamento della casa, cosa se n'è 
fatto? Che cosa se ne sta facendo? Cosa stiamo 
aspettando? Volete fare ancora nuove richieste 
di finanziamento, di mutuo, di contributo? 

Poichè non desidero tediarvi sino a tarda 
ora su queste cose che conosciamo troppo bene, 
voglio avviarmi alla conclusione il più sollecita-
mente possibile dicendo che guardo con molta 
sfiducia alla proposta di volere concedere dei 
contributi del 30 per cento per il risanamento e 
il riattamento di case malsane o pericolanti. Io 
sono molto perplesso, direi quasi che vorrei esse-
re contrario. Vorrei potermi esprimere in questi 
termini, lo dico senza cattive intenzioni, perchè 
col 30 per cento promesso a coloro che intendo-
no riattare o ricostruire la propria abitazione, 
perchè malsana e riconosciuta obiettivamente ta-
le, mi pare che non si possa fare niente. Io la mo-
dificherei, la legge, altrimenti noi costringeremo,  

onorevole Presidente, coloro che vogliono fare 
il tentativo, il terribile tentativo di aspirare al 
30 per cento di contributo per riattare la propria 
casa, ad attingere altrove i fondi necessari per il 
restante 70 per cento. Presso chi questi fondi 
verranno attinti? Presso privati, perchè presso 
le banche, non essendovi garanzie sufficienti... 
(interruzione dell'onorevole Dettori). 

Onorevole Assessore, quando questo venne 
proposto, qùando questo venne assicurato, io di-
co che allora poteva anche essere possibile, ma 
oggi, con 3 milioni, che cosa viene fatto? 

DETTORI (D.C.), Assessore al bilancio e 
programmazione. Noi abbiamo elevato lo stan-
ziamento: diamo 12 milioni, non tre milioni. 

FRAU (M.S.I.-Destra Nazionale). Lo com-
prendo. 12 milioni, se mal non ho inteso, vengo-
no concessi per costruzioni nuove. 

DETTORI (D.C.), Assessore al bilancio e 
programmazione. Per la sistemazione e il riat-
tamento. 

FRAU (M.S.I.-Destra Nazionale). Ma, dico, 
io stavo parlando del contributo. Va bene, il 
mutuo rimane; oltre il mutuo... Scusi, onorevo-
le, siccome debbo giudicare e debbo comportar-
mi di conseguenza, il contributo è aggiuntivo al 
mutuo? Se non ho capito male quello che mi 
ha detto, sono due cose diverse, non sono... 

DETTORI (D.C.), Assessore al bilancio e 
programmazione. Una cosa sono le cooperative, 
altra cosa sono i singoli. 

FRAU (M.S.I.-Destra Nazionale). Certo, 
quello è un argomento a parte. 

DETTORI (D.C.), Assessore al bilancio e 
programmazione. Il contributo non viene calco-
lato sui vecchi parametri, ma su quelli nuovi. 
E' di 12 milioni. 

FRAU (M.S.I.-Destra Nazionale). Comun-
que, per principio, io sono avverso, contrario al-
la concessione dei contributi, anche per una que- 
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stione squisitamente sociale quale quella del ri-
sanamento delle abitazioni malsane e pericolose. 
Io sono per principio, direi anche politico, con-
trario a questo. 

Per quanto concerne i crediti, anche qui 
debbo manifestare la mia grande preoccupazio-
ne. E' una profonda preoccupazione che ognuno 
di noi dovrebbe avere, visto quello che è succes-
so nel passato con la legge numero 15 emendata. 
Io vorrei sapere quando, per esempio, potranno 
essere condotte a buon fine le trattative con gli 
istituti di credito autorizzati al credito fondia-
rio; quando potranno essere conclusi, portati a 
buon fine, perchè è da anni che se ne sta parlan-
do. Il vecchio argomento, per esempio, di decen-
trare tutte le pratiche alle Amministrazioni pro-
vinciali, è ancora valido? Tutte queste cose io 
vorrei conoscerle, vorrei saperle, anche per po-
ter giudicare, per poter esprimere un giudizio de-
finitivo e di conseguenza esprimere un'opinione 
personale, innanzitutto, ma politica e generale 
per tutto il resto dell'argomento. 

Ringrazio sin d'ora l'Assessore per le deluci-
dazioni che egli mi vorrà dare per quanto con-
cerne questi argomenti, che ritengo utili non 
soltanto alla mia persona e al mio Gruppo, ma a 
tutti quanti. 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare l'ono-
revole Sechi. Ne ha facoltà. 

SECHI (P.C.I.). Signor Presidente, onorevo-
li consiglieri, abbiamo avuto modo di constatare 
con quanto interesse e attenzione l'opinione pub-
blica, le organizzazioni sindacali e professionali, 
le forze politiche abbiano seguito e seguano il 
dibattito sul quinto programma esecutivo. Que-
sto interesse discende, a mio parere, non tanto 
dal rilievo e dall'importanza che il quinto esecuti-
vo ha di per sè. Si tratta, sappiamo, dell'ultimo 
piano di attuazione della legge 588: chiude, da 
questo punto di vista, una fase politica tormen-
tata e negativa durata quasi dodici anni, quella 
dell'attuazione del Piano di rinascita. E' un prov-
vedimento che precede l'attuazione del nuovo 
Piano di rinascita, della legge 212, e rappresen-
ta la spendita di 147 miliardi, il più consistente 
intervento mai attuato dalla Regione. A mio pa- 

rere il rilievo e l'importanza del quinto program-
ma derivano soprattutto dal momento, dalla si-
tuazione politica ed economica in cui esso viene 
attuato. 

Siamo in presenza, io credo, di una situa-
zione, sul piano economico e politico, comples-
sa e difficile, che tende ad aggrovigliarsi e ad ag-
gravarsi ulteriormente. Per questo il dibattito sul 
quinto esecutivo finisce, necessariamente, per 
investire le questioni complessive dell'attuale 
situazione politica ed economica. E' in atto, sul 
piano nazionale, un'operazione (che fa capo al-
l'attuale segretario della Democrazia Cristiana) 
tendente da un lato a caratterizzare su un terre-
no sempre più arretrato, conservatore e antipo-
polare, l'azione del governo di centro-sinistra, 
con il ricatto — decisione di ieri di Tanassi —
del ricorso alle elezioni anticipate. Questa linea 
ha provocato e provoca un'insofferenza nel Parti-
to Socialista Italiano; la tensione e la confusione 
nella coalizione di Governo hanno raggiunto or-
mai limiti di rottura e non si esclude un'immi-
nente crisi di Governo. Dall'altro lato, vi è il ten-
tativo di aggregare in un nuovo blocco le forze 
moderate dentro e fuori la Democrazia Cristiana, 
per impedire che nel Paese si affermi e vada avan-
ti un nuovo processo politico che assicuri uno 
sbocco positivo e democratico alla crisi, fondato 
su un nuovo rapporto dei partiti democratici 
con il Partito Comunista Italiano. 

Io credo che questo tentativo di rivincita, 
perseguito tenacemente dall'attuale Segretario 
della Democrazia Cristiana per la cocente scon-
fitta del 12 maggio, in occasione del refe-
rendum sul divorzio, sia destinato ad un nuovo 
fallimento, ad infrangersi contro la spinta de-
mocratica, il movimento delle masse popolari, la 
lotta operaia. Non vi è dubbio che questa situa-
zione è destinata ad influire pesantemente sul 
quadro politico regionale; il partito di maggio-
ranza relativa, la Democrazia Cristiana, si avvia 
a tenere il Congresso regionale nel prossimo me-
se di novembre. Credo che l'acutezza dello scon-
tro politico e di classe in atto nel Paese non con-
sentano o riducano di molto i margini per opera-
zioni di compromesso, per una ricerca di un'uni-
tà politica fondata sulla spartizione e lottizzazio-
ne del potere, ma impongano precise scelte e ca- 
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ratterizzazioni sul terreno politico in particolare 
a quelle componenti, dentro la Democrazia Cri-
stiana, che si richiamano e si caratterizzano per 
una maggiore apertura sociale e politica. Sono 
emerse, comunque, in questi ultimi tempi, anche 
sul piano regionale, delle posizioni nuove e inte-
ressanti anche in settori della maggioranza, che 
sostanzialmente partono dalla constatazione del 
divario, della contrapposizione oggettiva che esi-
ste tra i bisogni, le esigenze delle masse popolari 
e l'attuale direzione politica della Regione. 

Abbiamo, come Gruppo comunista, ripetu-
tamente manifestato il nostro dissenso per la so-
luzione politica che si è avuta con l'elezione del-
la Giunta -regionale di centro-sinistra. Una Giun-
ta, l'abbiamo definita, priva di una linea, di una 
proposta politica, incapace di dare una risposta, 
di far fronte alla grave crisi della Sardegna. 

A questa situazione politica difficile sul pia-
no nazionale, sul piano regionale si accompagna-
no e si intrecciano gli effetti disastrosi per la de-
bole economia sarda, dòvuti alla crisi, alla reces-
sione economica. La recessione minaccia gli at-
tuali livelli occupativi, tra i più bassi del Paese. 
Vi è una diffusa crisi nel settore della piccola e 
media industria; gravi difficoltà attraversa il set-
tore dell'edilizia; la restrizione indiscriminata 
del credito è una risposta, a nostro parere, sba-
gliata, una misura di deflazione per combattere 
l'inflazione criticata dagli economisti di diversa 
tendenza, di diversa scuola. Essa colpisce, oltre 
all'apparato produttivo, i Comuni (vi sono diffi-
coltà nella maggior parte dei Comuni per pagare 
gli stipendi e quindi per assicurare una normale 
attività); colpisce altri enti erogatori di fonda-
mentali servizi civili, quali gli ospedali (vi è la de-
cisione dell'altro giorno di non concedere il con-
tributo di 500 miliardi che era stato deciso dal 
Governo quale prima misura per il ripiano del 
disavanzo delle mutue nei confronti degli ospe-
dali, da cui l'agitazione, la protesta del settore 
sanitario); colpisce infine il settore dei trasporti. 

Si aggiunga agli effetti della recessione eco-
nomica che il fatto del costo della vita è salito 
vertiginosamente, raggiungendo oltre il 20 per 
cento in quest'ultimo anno; si aggiungano i feno-
meni di accaparramento, di speculazione, che 
creano tra le masse popolari una situazione di  

disagio, una situazione insostenibile. E' in que-
sta situazione, in questo quadro, che ho descrit-
to e tracciato in modo molto sintetico, che si at-
tua il quinto programma esecutivo. Ed è, pro-
prio per queste ragioni, molto viva l'attesa per 
un'azione della Regione, attraverso l'attuazione 
del quinto programma esecutivo, che affronti e 
combatta gli effetti negativi della crisi. Un'attesa 
che è diffusa anche tra le masse popolari. 

Ma credo che questa attesa sia stata alimen-
tata da certi settori imprenditoriali, bene indivi-
duati, che traggono i maggiori vantaggi dall'attua-
zione di questo provvedimento. Vi è, da questo 
punto di vista, una sorta di mitizzazione del 
quinto programma esecutivo. Viene accreditata 
l'ipotesi, da certi ambienti imprenditoriali, anche 
da certi organi di informazione, che sia un in-
tervento capace di aggredire, di affrontare e di ri-
solvere i problemi che pone l'attuale crisi econo-
mica. E' una massa di miliardi, come ho già det-
to, molto consistente: il problema, però, non è 
quello della quantità dei miliardi, ma del tipo di 
intervento, di scelte che vengono proposte. Ab-
biamo, come Partito, come Gruppo, espresso il 
nostro parere negativo al progetto presentato 
dalla Giunta; riconfermiamo il nostro parere ne-
gativo, e in tal senso abbiamo espresso il voto 
contrario anche al testo licenziato dalla Commis-
sione programmazione. 

La matrice politica del quinto esecutivo che 
viene proposto non è l'ordine del giorno sulla 
crisi economica approvato ai primi di agosto dal 
Consiglio, anche se certe parti di quell'ordine 
del giorno sono recepite nel quinto esecutivo. E 
quindi il testo che ci viene proposto non è la 
risultante della volontà politica delle diverse 
componenti del Consiglio regionale, ma una pro-
posta della Giunta coerente con la linea politica 
che, più in generale, porta avanti questa maggio-
ranza. Il testo licenziato dalla Commissione con-
tiene diverse modifiche e qualche miglioramento 
rispetto alla proposta originaria della Giunta. Ciò 
è dipeso, io credo, in primo luogo, dall'azione 
e dalle richieste di modifica che in particolare il 
nostro Gruppo ha avanzato nella Commissione. 
Non mi sembra esatto affermare che tutte le no-
stre richieste sono state accolte, come affermava 
ieri il collega Piredda. Al contrario, solo in modo 
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parziale e del tutto insufficiente si è tenuto con-
to delle nostre proposte, e citerò alcuni esempi: 
richieste di emendamento per l'agricoltura, per 
l'istruzione professionale, per il turismo, per 
l'Università e altre parti che riguardano il settore 
dell'industria. Su questi settori di intervento pro-
porremo emendamenti da presentare in aula. 

Ci siamo battuti, io credo, come è prassi, 
costume del nostro partito, pur in presenza di un 
dissenso, di una divergenza di fondo sulla linea 
complessiva del quinto esecutivo, per correggere, 
modificare, migliorare i diversi settori di inter-
vento, per rispondere anche parzialmente, in mo-
do limitato, alle più pressanti esigenze sociali. 
La nostra non è mai stata una battaglia politica 
di semplice agitazione protestataria, ma un'oppo-
sizione serrata e decisa, che avrebbe finito per 
isterilirsi in un'azione, tutto sommato, subalter-
na a quella della maggioranza, se non avessimo 
posto l'obiettivo di strappare, in concreto, risul-
tati anche parziali rispetto ad un disegno più ge-
nerale. E non mi sembra una grande apertura, 
una svolta politica, un modo nuovo di fare poli-
tica, come ha affermato ieri il collega Piredda, il 
fatto che si sia affrontato un confronto con l'op-
posizione, con il Partito comunista, senza una 
preconcetta, pregiudiziale, aprioristica chiusura 
e contrapposizione. Un corretto rapporto tra 
maggioranza e opposizione è una delle condizio-
ni elementari per una corretta funzionalità delle 
istituzioni democratiche, per il corretto funzio-
namento delle assemblee elettive. 

Dicevo che in Commissione sono state ap-
portate alcune modifiche al testo della Giunta e 
che qualche settore è stato in parte migliorato. 
Ma non è cambiata la linea complessiva del quin-
to programma esecutivo proposto dalla Giunta, 
nè era possibile, per i tempi della discussione e 
per il fatto che si è elaborato sul testo proposto 
dalla Giunta, modificare e rovesciare la linea 
complessiva che viene sostanzialmente conferma-
ta anche dal testo approvato dalla maggioranza 
in Commissione. Restano, anche nel testo appro-
vato dalla Commissione, i limiti di fondo: in pri-
mo luogo, è un intervento, come abbiamo detto, 
che guarda più al passato che al presente, non 
per un ripensamento critico dell'esperienza falli-
mentare dell'attuazione della 588, che non ha  

raggiunto alcun obiettivo di effettiva rinascita e 
di reale crescita dell'Isola, ma perchè si muove 
sulla stessa linea e logica dei precedenti program-
mi esecutivi. Alla D.C. in primo luogo credo 
spetti una seria riflessione sulle pesanti respon-
sabilità per le scelte e la gestione in tutti questi 
lunghi anni del governo regionale. Responsabili-
tà che non possono essere in modo sbrigativo 
scaricate anche sull'opposizione, come mi è sem-
brato di capire facesse ieri il collega Piredda. E' 
troppo facile spartire solo gli errori che si sono 
commessi nella gestione della Regione. Non si 
traggono, a mio parere, sino in fondo le conse-
guenze di una politica fallimentare (e che sia una 
politica fallimentare è riconoscimento unanime), 
non si apre un capitolo nuovo, una pagina nuo-
va volta più al presente che al passato. 

Nella relazione di maggioranza si dice che 
l'intervento del quinto esecutivo è il più consi-
stente mai attuato in Sardegna. E non c'è scritto 
da nessuna parte, non è un fatto obbligatorio, 
inevitabile, che questo consistente, massiccio in-
tervento debba, per i criteri e le scelte, caratte-
rizzarsi come i precedenti esecutivi. La verità è 
che buona parte della somma del quinto esecuti-
vo va a rattoppare dei buchi, a coprire dei mag-
giori costi in certe opere dovute a ritardi nell'a-
zione della Giunta, a coprire degli impegni di spe-
sa deliberati nel passato dalla Giunta in modo 
scorretto, senza la relativa copertura finanziaria. 
E in buona misura sono interventi che non espan-
dono, che non accrescono l'attuale struttura eco-
nomica dell'Isola. Ho già detto che il quinto ese-
cutivo opera e viene attuato in una situazione di 
crisi economica. Necessariamente con questa si-
tuazione deve fare i conti, se non vuole essere 
un intervento velleitario e astratto; se è vero che 
deve caratterizzarsi in funzione anticongiuntura-
le, deve e può, a mio parere, ugualmente saldare 
e intrecciare i due momenti in modo equilibra-
to: quello anticongiunturale con quello della 
prospettiva. 

Non vi è una linea, un discorso nuovo per 
una diversa prospettiva, per un diverso processo 
di sviluppo economico e sociale, ma, nei fatti, si 
opera, sul piano del metodo e dei contenuti, una 
separazione fra il quinto o più complessivamente 
tra la 588 e la nuova legge di rinascita, la 268. 
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Chiudiamo — questo mi sembra il senso del di-
scorso che si fa — quest'ultimo capitolo di un 
brutto libro e andiamo ad aprire il primo capi-
tolo di un bel libro. Nessuno ci può mettere al 
riparo, operando in questo modo, del rischio che 
anche nell'attuazione della 268, per ritardi, erro-
ri che possono facilmente essere commessi, si con-
tinui in una politica di tamponamento, anche 
per gli effetti negativi della recessione economi-
ca destinata a durare per lungo tempo. Mancano, 
sotto questo profilo, indicazioni nuove, un di-
scorso nuovo soprattutto rivolto verso i settori 
trainanti dell'economia, manca l'indicazione di 
una nuova strategia di sviluppo industriale, man-
ca la previsione di interventi in agricoltura tesi 
ad affrontare i nodi reali della crisi. 

Se è vero, come riconosciamo, che il quin-
to programma esecutivo deve caratterizzarsi an-
che in funzione anticongiunturale, il primo dato 
che emerge è rappresentato dall'incapacità della 
Regione sul piano amministrativo, giuridico, or-
ganizzativo, di intervenire con rapidità, in tempi 
brevi, intervenire tempestivamente sui problemi 
sollevati dalla crisi. Occorrono nuove leggi e nuo-
ve procedure per attuare il quinto esecutivo. So-
no provvedimenti necessari ma insufficienti; dei 
ritocchi che non possono esaurire il discorso, 
l'obiettivo più generale della riorganizzazione 
dell'istituto autonomistico e della riforma bu-
rocratica, obiettivo teso a democratizzare, a 
razionalizzare, a fare assumere una capacità or-
ganica, strutturale alla Regione sul terreno della 
programmazione. Si pone oggi il problema del 
rapporto potere politico-burocrazia, come è sta-
to posto in un documento della Democrazia Cri-
stiana, il discorso cioè delle deviazioni della bu-
rocrazia. Ma, a mio parere, non è questo oggi il 
bersaglio principale, Sono deviazioni, appropria-
zioni di una parte di potere da parte della buro-
crazia, congeniali al tipo di struttura e di orga-
nizzazione della Regione e sono, mi si consenta, 
il prezzo che richiede la gestione della Regione 
da parte della Democrazia Cristiana in primo 
luogo, che si basa fondamentalmente sul sotto-
governo e sul rapporto clientelare. 

Anche sul quinto esecutivo, come nei pre-
cedenti documenti, ci si limita, sul problema del-
la riorganizzazione dell'istituto autonomistico, a  

mere affermazioni di principio e il discorso viene 
rinviato ancora una volta al futuro. Il quinto e-
secutivo, a mio parere, non deve operare da solo 
nella situazione economica di crisi che attraver-
sa la Sardegna, ma deve raccordarsi a tutte le al-
tre possibilità di intervento che ha la Regione 
(bilancio ordinario, Piano della pastorizia ed al-
tre leggi). Occorre, in questa situazione di diffi-
coltà, un'azione complessiva della Regione per 
affrontare in termini globali i problemi che pone 
la crisi e la recessione economica. 

Non vien posto neppure il grosso problema 
del rapporto della politica della Regione con la 
politica che porta avanti il Governo nazionale. 
Sappiamo che di crisi economica ha cause e mo-
tivazioni anche in ordine internazionale: il pro-
blema del petrolio, dell'aumento delle materie 
prime e via di seguito. Ma, a nostro parere, le 
cause fondamentali, le più importanti dell'attua-
le crisi economica che attraversa il Paese, che è —
non dimentichiamolo — il Paese dell'Europa che 
ha il più alto tasso di inflazione, l'origine in so-
stanza di questa crisi sta nelle scelte errate che 
ha portato avanti il Governo nel corso di questi 
venticinque anni di governi retti dalla Democra-
zia Cristiana e dal centro-sinistra: abbandono 
dell'agricoltura, abbandono della valorizzazione 
delle risorse nazionali a incominciare dalle mi-
niere, la spesa pubblica, il problema degli enti. 
Vi è un'azione del Governo, come abbiamo avu-
to modo di dibattere in occasione della mozione 
sulla politica fiscale del Governo, tesa a sanare 
la situazione di crisi attraverso una politica anti-
popolare, che scarica sulle masse popolari il ra-
strellamento dei miliardi necessari per equilibra-
re il bilancio dissestato dello Stato. 

E' in atto un ampio movimento in tutto il 
Paese, portato avanti dai Comuni, dalle Provin-
ce, dalle Regioni, teso a opporsi, a modificare, a 
combattere la linea portata avanti dal Governo. 
E' prevista per il 18 prossimo a Roma una mani-
festazione di massa degli eletti ai Consigli regio-
nali, ai Consigli provinciali, ai Comuni. Su questo 
movimento, su queste iniziative, vi è, a mio pa-
rere, una reticenza, un'assenza, una sottovaluta-
zione da parte della Regione. 

Altro problema che non viene affrontato, a 
mio parere, in modo organico, in modo nuovo 
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nel quinto esecutivo e che assume per le decisio-
ni, per la linea portata avanti dal Governo un 
grande rilievo, è il problema del credito. Sappia-
mo che è uno degli strumenti essenziali per la 
programmazione; che c'è l'esigenza di un'inizia-
tiva politica della Regione in questo campo, al 
fine di unificare l'azione degli istituti di credito 
che operano in Sardegna per una politica crediti-
zia che sia coerente e di supporto rispetto all'in-
tervento programmatorio della Regione. C'è una 
situazione che tende a peggiorare la situazione 
già di per sè debole nel campo del credito, cioè 
il drenaggio del risparmio sardo che viene investi-
to in altre zone, in altre Regioni del Paese. 

Non si affrontano, inoltre, a mio parere, 
nel quinto esecutivo, gli effetti della crisi in mo-
do unitario. I problemi dell'occupazione e del 
caro-vita non vengono affrontati congiuntamen-
te. Il problema del caro-vita è un problema che 
attanaglia, colpisce di più le masse popolari, e 
non vi è un intervento, non è previsto niente te-
so a combattere questo acuto, grave problema. 
Al di là delle competenze giuridiche della Giun-
ta su questo problema, in tema di commercio, a 
mio parere, è necessaria un'azione politica della 
Regione nei confronti, in primo luogo, dei Co-
muni, tesa a sostenere sul piano politico certe ti-
mide contraddittorie iniziative che vengono por-
tate avanti dalle Amministrazioni comunali. 

Io ricordo il caso recente dell'ordinanza 
del Sindaco di Cagliari per il calmiere bilanciato 
nel mercato all'ingrosso, ordinanza che è stata 
ritirata sotto il ricatto, la pressione di una cate-
goria: quella dei grossisti. E non vi è stato un so-
stegno, un'azione politica della Regione tesa ad 
incoraggiare, a rafforzare questo intervento am-
ministrativo del Comune di Cagliari. Vi è un'as-
senza totale della Regione in questo campo, 
manca un'azione per aiutare alcune iniziative 
già in atto: il consorzio dei panificatori, portato 
avanti da decine e decine di panificatori, teso ad 
abbattere il costo del pane attraverso la possibi-
lità di immagazzinare direttamente la farina sen-
za passare attraverso la speculazione; l'esistenza 
di gruppi di acquisto, cioè di strutture democra-
tiche nuove degli esercenti, che, se vogliono af-
frontare il problema di contenere il costo della 
vita eliminando certe fasce di speculazione, han- 

no bisogno di incentivazioni; infine, lo sviluppo 
della cooperazione di consumo. Su questo in-
sieme di problemi, di iniziative già in atto, non 
vi è un intervento, non vi è una linea nel quinto 
esecutivo. 

Questo insieme di critiche, di osservazioni 
di carattere generale che io ho svolto sul quinto 
esecutivo, portano necessariamente ad esprimere 
un giudizio sostanzialmente negativo su questo 
provvedimento. Noi non ci riconosciamo, per la 
logica che lo ispira e lo sorregge, in questo do-
cumento. Questo non ci ha impedito, anzi ci ha 
stimolato ad assumere in Commissione un atteg-
giamento che portasse alla modifica di molte par-
ti del documento. Alcuni risultati, ripeto, a mio 
parere, pur limitati e insufficienti, li abbiamo ot-
tenuti; tali risultati, però, come mi sono sforza-
to di sottolineare prima, non possono modificare 
nella sostanza l'impostazione, la linea proposta 
dalla Giunta nel quinto programma esecutivo. E 
vorrei aggiungere che il dibattito, pur impronta-
to nel complesso a grande senso di responsabili-
tà, non è stato sempre caratterizzato da un'aper-
tura e una disponibilità al confronto, perchè so-
no affiorate spesso resistente tenaci, motivate a 
volte da una logica settoriale e localistica. Io cre-
do che manterremo, anche nel dibattito in Aula, 
una posizione, un atteggiamento di dissenso e di 
critica sulla linea complessiva del quinto pro-
gramma, con un ulteriore impegno, però, per ar-
rivare, nelle proposte operative, possibilmente a 
ulteriori modifiche. Presenteremo in tal senso al-
cuni emendamenti, che consentano di corregge-
re gli aspetti più negativi del piano e di avviare, 
al di là dell'entità dei singoli stanziamenti pro-
posti, un discorso, una riflessione, un approfon-
dimento del Consiglio su una serie di problemi. 

In primo luogo ci proponiamo l'obiettivo 
di eliminare, tagliare tutti quegli stanziamenti 
che hanno un carattere dispersivo, per far assu-
mere una maggiore coerenza ad ogni intervento, 
soprattutto ai fini anticongiunturali. Mi sembra 
che il capitolo del quinto esecutivo che abbia 
incontrato il minor numero di critiche sia quello 
dedicato all'edilizia. Anche i sindacati hanno avu-
to modo di esprimere, pur con una serie di riser-
ve, un atteggiamento complessivamente positi-
vo nei confrnnti di questo capitolo. E' stato 
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(anche qui su iniziativa nostra, che si fondava su 
una richiesta precisa che veniva dalle organizza-
zioni sindacali) giustamente aumentato lo stan-
ziamento proposto dalla Giunta. Si tratta di 19 
miliardi e mezzo, anche se dobbiamo avere co-
scienza dell'esiguità di questo stanziamento ri-
spetto al fabbisogno abitativo complessivo della 
Sardegna, che si aggira attorno ai mille miliardi. 

Riteniamo che ci siano degli aspetti positivi: 
l'intervento è ancorato, per l'attuazione, al mec-
canismo della 865; nella gestione di questo fon-
do viene proposto un comitato in cui sono pre-
senti i rappresentanti delle organizzazioni comu-
nali, dei sindacati, delle cooperative. Vi sono pe-
rò dei limiti che, a mio parere, possiamo benissi-
mo superare attraverso il dibattito in Aula. Il pri-
mo limite è quello di una dispersione nell'attua-
zione di questo intervento. In questo senso, a no-
stro parere, occorre andare a interventi che, nei 
fatti, privilegino la cooperazione a proprietà in-
divisa; occorre poi affermare nella pratica il prin-
cipio della casa come servizio sociale; occorre, 
infine, perchè i beneficiari di questo intervento 
siano lavoratori con redditi bassi, cumulare i van-
taggi, le agevolazioni previste dalla legge 588 con 
quelle previste dalla 865, cioè arrivare, tra mutuo 
e contributo, ad una fascia del 90 per cento ri-
spetto al costo ipotizzato della casa; invece, nel 
testo che viene proposto dalla Commissione, la 
possibilità di usufruire delle agevolazioni previ-
ste dalla 588 sono in alternativa rispetto a quelle 
della 865. A nostro parere, per andare incontro, 
appunto, ai redditi più bassi, è necessario cumu-
lare le due agevolazioni. 

Occorre chiarire una sorta di circolo vizio-
so: le cooperative ottengono il finanziamento se 
hanno le aree, però ottengono le aree solo se han-
no il finanziamento. Bisogna intervenire, preci-
sare sul piano tecnico, per consentire l'immedia-
ta possibilità che di questo intervento beneficino 
una serie di cooperative a prescindere dall'asse-
gnazione definitiva dell'area o a prescindere dal-
l'assegnazione definitiva del finanziamento. Vi è 
il grosso problema, poi, del maccanismo che de-
ve regolare il credito alle cooperative. Anche qui, 
in base alla 865, sono previste una serie di con-
dizioni, di garanzie e via di seguito che rendono, 
soprattutto per le cooperative a proprietà indivi- 

sa, molto complicata l'erogazione del mutuo. 
Inoltre riteniamo, per quanto riguarda la compo-
sizione del comitato, che vada rafforzata la pre-
senza dei rappresentanti delle organizzazioni sin-
dacali (nel testo che ci viene sottoposto è di un 
rappresentante delle organizzazioni sindacali). 

Nel programma viene rinviato al futuro il 
discorso per quanto riguarda un intervento pub-
blico nel settore dell'industria edilizia. A nostro 
parere, l'industria del pre-fabbricato, dei manu-
fatti, oggi rappresenta uno dei settori industriali 
trainanti, necessari per affrontare e risolvere il 
problema della casa. Occorre infatti abbattere i 
costi della costruzione della casa e sappiamo che 
se interviene in modo massiccio l'attuazione del-
la 865 e viene a mancare, quindi, in parte, la 
speculazione sulle aree fabbricabili, l'industria 
privata nel settore dell'edilizia, operando in re-
gime di monopolio, i margini di profitto che per-
de con la mancata speculazione sulle aree finirà 
per ricercarli attraverso l'elevazione dei costi di 
costruzione. Sul capitolo per i lavori pubblici 
sono previsti 27 miliardi, ed in proposito noi ab-
biamo espresso forti riserve. Complessivamente, 
si tratta di uno stanziamento destinato a consen-
tire l'appalto di una serie di progettazioni bloc-
cate per la lievitazione dei prezzi; consente, ci 
rendiamo conto di questo, una ripresa del setto-
re dell'edilizia e quindi una risposta a certi dram-
matici problemi occupativi che esistono in que-
sto settore. Dicevo che abbiamo manifestato for-
ti riserve perchè questo intervento non è accom-
pagnato da una verifica sulla validità di opere 
che sono state progettate, deliberate nel passato, 
verifica da farsi alla luce delle priorità, delle esi-
genze, di scelte che si pongono in questa nuova 
situazione. 

Per quanto riguarda l'agricoltura, si passa 
da 16 miliardi (tanti erano stati proposti dalla 
Giunta) a 19 miliardi e 900 milioni. E' stato que-
sto il capitolo più discusso e criticato nella Com-
missione; criticato e discusso anche dalle orga-
nizzazioni contadine. La critica ha investito in 
primo luogo l'esiguità dello stanziamento. La 
seconda critica il carattere dispersivo dell'inter-
vento, che prevede delle misure frammentarie, 
non collegate ad altre leggi, ad altre possibilità 
d'intervento che già esistono per l'agricoltura, 
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quale il Piano della pastorizia. Noi abbiamo chie-
sto un aumento consistente di questo capitolo 
di almeno 10 miliardi: il risultato che si è rag-
giunto è di 3 miliardi e mezzo, insufficiente, a 
nostro parere. Non abbiamo fatto un discorso di 
quantità, anche se riteniamo, per quanto riguar-
da l'agricoltura, nel momento in cui prefiguria-
mo un diverso processo di sviluppo economico e 
sociale in Sardegna, fondato prevalentemente sul-
l'agricoltura e sulla valorizzazione delle risorse 
locali, che il discorso di un giusto dimensiona-
mento, di una giusta proporzione negli stanzia-
menti per l'agricoltura si debba porre. Il discor-
so che abbiamo fatto noi è quello di affrontare 
in modo nuovo i nodi e le cause reali della crisi 
dell'agricoltura. 

Sappiamo che esiste un diffuso, profondo 
malcontento nelle campagne, che si riserva pre-
valentemente, se non esclusivamente, nel rivendi-
care un'integrazione su alcuni prodotti dell'agri-
coltura. Noi riteniamo che si debba evitare che 
un intervento pubblico, un intervento della Re-
gione si risolva e vada esclusivamente in questa 
direzione. Non vogliamo ignorare con questo i 
problemi drammatici che si pongono per i con-
tadini a causa dei prezzi che non corrispondono 
più ai costi di produzione; ripeto, vogliamo solo 
evitare che si vada esclusivamente in questa dire-
zione. L'obiettivo nostro è in primo luogo la di-
fesa del reddito dei contadini. In questo modo 
noi ci proponiamo di operare nella pratica, at-
traverso la difesa del reddito contadino, realiz-
zando una saldatura tra la lotta del movimento 
operaio contro il carovita e l'inflazione, con gli 
obiettivi del movimento contadino, e non con-
trapponendo questi due movimenti. 

Abbiamo proposto, partendo da queste esi-
genze di fondo, alcune direttrici su cui operare 
per affrontare alcuni nodi, alcuni problemi che 
sono alla base della crisi dell'agricoltura. In pri-
mo luogo, il problema del mercato, destinando a 
questo intervento la somma di 5 miliardi. Occor-
re eliminare fasce di intermediazione, di specula-
zione che operano tra il produttore e il consuma-
tore per prodotti delle campagne; occorre una 
certezza per il contadino circa il prezzo e la col-
locazione dei suoi prodotti sul mercato. Occor-
rono, per risolvere questi problemi, nuove strut- 

ture; occorre valorizzare quello che la coopera-
zione ha già creato, ha già formato, quelle strut-
ture che esistono già nelle campagne. E' possibi-
le, a nostro avviso, anche andare avanti con l'i-
potesi di utilizzare i Consorzi agrari, sganciati 
dalla Federconsorzi, per la capacità tecnica, per 
il personale, per la struttura che hanno, quali 
strumenti nuovi che operino attorno a questo 
problema del mercato. Legata ai problemi del 
mercato; inoltre, è la creazione di un'industria 
alimentare in Sardegna, e in questo senso si sono 
date precise indicazioni per il contributo di 7 mi-
liardi previsto dalla SFIRS; tenendo conto anche 
della crisi economica, della crisi alimentare, del 
costo dei prodotti alimentari, a nostro parere 
l'industria alimentare dovrebbe essere in Sarde-
gna uno dei nuovi settori di sviluppo industriale, 
uno dei nuovi settori trainanti. 

Abbiamo anche proposto un'altra direttri-
ce: quella dell'irrigazione. E' stato presentato dal-
l'Assessore un progetto speciale per quanto ri-
guarda il problema dell'approvvigionamento del-
l'acqua per i diversi usi: irriguo, potabile, indu-
striale. Questo progetto speciale, che dovremo 
ancora approfondire, discutere (che mi sembra 
recepisca in buona misura certe rivendicazioni 
che il movimento sviluppatosi l'anno scorso ha 
portato avanti), si propone l'obiettivo dell'irri-
gazione di circa 200 mila ettari delle campagne 
sarde. Mi sembra che questo debba essere, debba 
restare l'obiettivo prioritario, centrale della no-
stra azione. Insieme a questo obiettivo, e anche 
per fare acquistare credibilità al progetto spe-
ciale che noi presentiamo alla Cassa per il Mez-
zogiorno, occorre risolvere il grosso problema di 
circa 30 mila ettari che già usufruiscono di ope-
re per l'irrigazione (le canalette e via di seguito) 
e sui quali l'acqua non viene utilizzata, sui quali 
non esistono colture che si leghino all'utilizza-
zione dell'acqua. 

Per affrontare proprio il problema dell'irri-
gazione di queste zone della Sardegna che già 
hanno la possibilità di utilizzare l'acqua, noi ab-
biamo proposto e riproponiamo uno stanziamen-
to di 5 miliardi (non di rinviare il tutto alla leg-
ge 268) per affrontare, attraverso l'individuazio-
ne di comprensori, anche a scopo dimostrativo, 
un intervento di cui l'acqua sia una delle compo- 
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nenti, legata ad una serie di altre misure (assi-
stenza tecnica, finanziamenti e via di seguito), 
per giungere alla completa utilizzazione dell'ac-
qua in queste zone. Non sono personalmente 
convinto della proposta, avanzata da qualche 
parte, di ripristinare il miliardo previsto per l'ir-
rigazione che andrebbe utilizzato per l'abbatti-
mento del costo dell'acqua in alcuni comprenso-
ri che vengono irrigati dal Flumendosa. Mi sem-
bra, ecco, che il problema dell'irrigazione non si 
riduca solo alla questione dei costi dell'acqua, 
ma comporti la necessità di operare una trasfor-
mazione, di creare nuove colture. 

Per la sperimentazione sono previsti 6,5 
miliardi: è una linea su cui possiamo essere an-
che d'accordo se, insieme al miglioramento, at-
traverso nuove tecniche di coltivazione, si porta 
avanti il discorso del recupero di vaste aree che 
sono state abbandonate dalla coltivazione della 
cerealicoltura o altri prodotti. Occorre interveni-
re, a mio parere, non per integrare il prezzo del 
grano o di altri prodotti agricoli, ma per abbat-
tere certi costi nella coltura, nella produzione. 

E' prevista, inoltre, nel programma licenzia-
to dalla Commissione, l'attivazione di una serie 
di piani organici aziendali attraverso interventi 
per le trasformazioni, già approvati, e per la re-
visione dei prezzi. Riteniamo, nel complesso, 
proponendo alcune direttrici per quanto riguar-
da l'agricoltura, che, rispetto al testo che ci vie-
ne proposto, si incomincino ad aggredire, ad af-
frontare alcuni nodi, alcune cause che sono alla 
base dell'attuale crisi dell'agricoltura e si saldi 
una misura, un intervento congiunturale rispetto 
ad una nuova linea che deve incidere nelle attuali 
strutture delle campagne. 

Per quanto riguarda l'industria, sono previ-
sti 49 miliardi. L'abbiamo portata avanti in Com-
missione, e ripetiamo e ribadiamo una critica di 
fondo per questo intervento. E' un intervento 
che non rovescia la linea di sviluppo industriale 
che si è avuta in Sardegna nel corso di questo 
dodicennio, una linea di sviluppo industriale 
giudicata dai più fallimentare e negativa. Non vi 
sono interventi certi, concreti, immediati, in di-
rezione di nuove linee di sviluppo industriale, di 
una nuova strategia industriale fondata sulla va-
lorizzazione delle risorse locali, sull'aiuto alla  

piccola e media industria, sul potenziamento del-
la piccola e media industria, sull'industria mani-
fatturiera. Sono stati individuati anche qui, nel 
dibattito in Commissione, e vengono riproposti 
nel documento, nuovi comparti che si legano ai 
problemi sollevati dalla crisi economica, e che 
possono rispondere a certe domande sociali: il 
problema di un'industria pubblica nel settore 
dell'edilizia, dei pre-fabbricati, del manufatto, 
per abbattere il costo delle abitazioni; il proble-
ma, come ricordavo prima, dell'industria alimen-
tare. 

Ci sembra che complessivamente questo 
stanziamento sia un intervento rivolto al passa-
to, a sanare dei debiti, degli stanziamenti delibe-
rati dalla Giunta senza la relativa copertura finan-
ziaria e a sanare delle passività anche da parte di 
enti che hanno portato avanti con limiti e con-
traddizioni gli interventi nei rispettivi settori 
(ad esempio l'Ente minerario e la SFIRS). Per 
quanto riguarda i 25 miliardi previsti quali in-
terventi in conto capitale per l'industria, sono 
state apportate anche qui delle modifiche rispet-
to al testo originario della Giunta, soprattutto 
per quanto attiene al meccanismo dell'incentiva-
zione. La modifica, in primo luogo, riguarda l'im-
pegno (anche se non è stato quantificato) nell'e-
rogazione di questi 25 miliardi di privilegiare la 
piccola e media industria. 

Per quanto riguarda il meccanismo dell'in-
centivazione, ad un criterio oggettivo che ancora-
va l'erogazione del contributo in conto capitale 
(i 3 milioni per addetto), si è preferita una diver-
sa linea, che dia alla Regione una possibilità di 
contrattazione politica nei confronti dei grossi 
gruppi industriali delle grandi aziende. L'eroga-
zione di questi contributi è condizionata infatti 
ad una serie di punti, primo dei quali il manteni-
mento dei livelli occupativi concordati da parte 
di queste aziende con le organizzazioni sindacali; 
segue poi l'impegno a non ricorrere alla cassa in-
tegrazione; terzo, fornire alla piccola e media in-
dustria, che opera a valle delle grandi aziende, 
le materie necessarie per le lavorazioni; quarto, 
fornire alle campagne i prodotti necessari per le 
concimazioni. 

Per quanto riguarda gli interventi previsti 
per le miniere (anche qui ci siamo battuti, e in 
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quale il Piano della pastorizia. Noi abbiamo chie-
sto un aumento consistente di questo capitolo 
di almeno 10 miliardi: il risultato che si è rag-
giunto è di 3 miliardi e mezzo, insufficiente, a 
nostro parere. Non abbiamo fatto un discorso di 
quantità, anche se riteniamo, per quanto riguar-
da l'agricoltura, nel momento in cui prefiguria-
mo un diverso processo di sviluppo economico e 
sociale in Sardegna, fondato prevalentemente sul-
l'agricoltura e sulla valorizzazione delle risorse 
locali, che il discorso di un giusto dimensiona-
mento, di una giusta proporzione negli stanzia-
menti per l'agricoltura si debba porre. Il discor-
so che abbiamo fatto noi è quello di affrontare 
in modo nuovo i nodi e le cause reali della crisi 
dell'agricoltura. 

Sappiamo che esiste un diffuso, profondo 
malcontento nelle campagne, che si riserva pre-
valentemente, se non esclusivamente, nel rivendi-
care un'integrazione su alcuni prodotti dell'agri-
coltura. Noi riteniamo che si debba evitare che 
un intervento pubblico, un intervento della Re-
gione si risolva e vada esclusivamente in questa 
direzione. Non vogliamo ignorare con questo i 
problemi drammatici che si pongono per i con-
tadini a causa dei prezzi che non corrispondono 
più ai costi di produzione; ripeto, vogliamo solo 
evitare che si vada esclusivamente in questa dire-
zione. L'obiettivo nostro è in primo luogo la di-
fesa del reddito dei contadini. In questo modo 
noi ci proponiamo di operare nella pratica, at-
traverso la difesa del reddito contadino, realiz-
zando una saldatura tra la lotta del movimento 
operaio contro il carovita e l'inflazione, con gli 
obiettivi del movimento contadino, e non con-
trapponendo questi due movimenti. 

Abbiamo proposto, partendo da queste esi-
genze di fondo, alcune direttrici su cui operare 
per affrontare alcuni nodi, alcuni problemi che 
sono alla base della crisi dell'agricoltura. In pri-
mo luogo, il problema del mercato, destinando a 
questo intervento la somma di 5 miliardi. Occor-
re eliminare fasce di intermediazione, di specula-
zione che operano tra il produttore e il consuma-
tore per prodotti delle campagne; occorre una 
certezza per il contadino circa il prezzo e la col-
locazione dei suoi prodotti sul mercato. Occor-
rono, per risolvere questi problemi, nuove strut- 

ture; occorre valorizzare quello che la coopera-
zione ha già creato, ha già formato, quelle strut-
ture che esistono già nelle campagne. E' possibi-
le, a nostro avviso, anche andare avanti con l'i-
potesi di utilizzare i Consorzi agrari, sganciati 
dalla Federconsorzi, per la capacità tecnica, per 
il personale, per la struttura che hanno, quali 
strumenti nuovi che operino attorno a questo 
problema del mercato. Legata ai problemi del 
mercato, inoltre, è la creazione di un'industria 
alimentare in Sardegna, e in questo senso si sono 
date precise indicazioni per il contributo di 7 mi-
liardi previsto dalla SFIRS; tenendo conto anche 
della crisi economica, della crisi alimentare, del 
costo dei prodotti alimentari, a nostro parere 
l'industria alimentare dovrebbe essere in Sarde-
gna uno dei nuovi settori di sviluppo industriale, 
uno dei nuovi settori trainanti. 

Abbiamo anche proposto un'altra direttri-
ce: quella dell'irrigazione. E' stato presentato dal-
l'Assessore un progetto speciale per quanto ri-
guarda il problema dell'approvvigionamento del-
l'acqua per i diversi usi: irriguo, potabile, indu-
striale. Questo progetto speciale, che dovremo 
ancora approfondire, discutere (che mi sembra 
recepisca in buona misura certe rivendicazioni 
che il movimento sviluppatosi l'anno scorso ha 
portato avanti), si propone l'obiettivo dell'irri-
gazione di circa 200 mila ettari delle campagne 
sarde. Mi sembra che questo debba essere, debba 
restare l'obiettivo prioritario, centrale della no-
stra azione. Insieme a questo obiettivo, e anche 
per fare acquistare credibilità al progetto spe-
ciale che noi presentiamo alla Cassa per il Mez-
zogiorno, occorre risolvere il grosso problema di 
circa 30 mila ettari che già usufruiscono di ope-
re per l'irrigazione (le canalette e via di seguito) 
e sui quali l'acqua non viene utilizzata, sui quali 
non esistono colture che si leghino all'utilizza-
zione dell'acqua. 

Per affrontare proprio il problema dell'irri-
gazione di queste zone della Sardegna che già 
hanno la possibilità di utilizzare l'acqua, noi ab-
biamo proposto e riproponiamo uno stanziamen-
to di 5 miliardi (non di rinviare il tutto alla leg-
ge 268) per affrontare, attraverso l'individuazio-
ne di comprensori, anche a scopo dimostrativo, 
un intervento di cui l'acqua sia una delle compo- 
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nenti, legata ad una serie di altre misure (assi-
stenza tecnica, finanziamenti e via di seguito), 
per giungere alla completa utilizzazione dell'ac-
qua in queste zone. Non sono personalmente 
convinto della proposta, avanzata da qualche 
parte, di ripristinare il miliardo previsto per l'ir-
rigazione che andrebbe utilizzato per l'abbatti-
mento del costo dell'acqua in alcuni comprenso-
ri che vengono irrigati dal Flumendosa. Mi sem-
bra, ecco, che il problema dell'irrigazione non si 
riduca solo alla questione dei costi dell'acqua, 
ma comporti la necessità di operare una trasfor-
mazione, di creare nuove colture. 

Per la sperimentazione sono previsti 6,5 
miliardi: è una linea su cui possiamo essere an-
che d'accordo se, insieme al miglioramento, at-
traverso nuove tecniche di coltivazione, si porta 
avanti il discorso del recupero di vaste aree che 
sono state abbandonate dalla coltivazione della 
cerealicoltura o altri prodotti. Occorre interveni-
re, a mio parere, non per integrare il prezzo del 
grano o di altri prodotti agricoli, ma per abbat-
tere certi costi nella coltura, nella produzione. 

E' prevista, inoltre, nel programma licenzia-
to dalla Commissione, l'attivazione di una serie 
di piani organici aziendali attraverso interventi 
per le trasformazioni, già approvati, e per la re-
visione dei prezzi. Riteniamo, nel complesso, 
proponendo alcune direttrici per quanto riguar-
da l'agricoltura, che, rispetto al testo che ci vie-
ne proposto, si incomincino ad aggredire, ad af-
frontare alcuni nodi, alcune cause che sono alla 
base dell'attuale crisi dell'agricoltura e si saldi 
una misura, un intervento congiunturale rispetto 
ad una nuova linea che deve incidere nelle attuali 
strutture delle campagne. 

Per quanto riguarda l'industria, sono previ-
sti 49 miliardi. L'abbiamo portata avanti in Com-
missione, e ripetiamo e ribadiamo una critica di 
fondo per questo intervento. E' un intervento 
che non rovescia la linea di sviluppo industriale 
che si è avuta in Sardegna nel corso di questo 
dodicennio, una linea di sviluppo industriale 
giudicata dai più fallimentare e negativa. Non vi 
sono interventi certi, concreti, immediati, in di-
rezione di nuove linee di sviluppo industriale, di 
una nuova strategia industriale fondata sulla va-
lorizzazione delle risorse locali, sull'aiuto alla  

piccola e media industria, sul potenziamento del-
la piccola e media industria, sull'industria mani-
fatturiera. Sono stati individuati anche qui, nel 
dibattito in Commissione, e vengono riproposti 
nel documento, nuovi comparti che si legano ai 
problemi sollevati dalla crisi economica, e che 
possono rispondere a certe domande sociali: il 
problema di un'industria pubblica nel settore 
dell'edilizia, dei pre-fabbricati, del manufatto, 
per abbattere il costo delle abitazioni; il proble-
ma, come ricordavo prima, dell'industria alimen-
tare. 

Ci sembra che complessivamente questo 
stanziamento sia un intervento rivolto al passa-
to, a sanare dei debiti, degli stanziamenti delibe-
rati dalla Giunta senza la relativa copertura finan-
ziaria e a sanare delle passività anche da parte di 
enti che hanno portato avanti con limiti e con-
traddizioni gli interventi nei rispettivi settori 
(ad esempio l'Ente minerario e la SFIRS). Per 
quanto riguarda i 25 miliardi previsti quali in-
terventi in conto capitale per l'industria, sono 
state apportate anche qui delle modifiche rispet-
to al testo originario della Giunta, soprattutto 
per quanto attiene al meccanismo dell'incentiva-
zione. La modifica, in primo luogo, riguarda l'im-
pegno (anche se non è stato quantificato) nell'e-
rogazione di questi 25 miliardi di privilegiare la 
piccola e media industria. 

Per quanto riguarda il meccanismo dell'in-
centivazione, ad un criterio oggettivo che ancora-
va l'erogazione del contributo in conto capitale 
(i 3 milioni per addetto), si è preferita una diver-
sa linea, che dia alla Regione una possibilità di 
contrattazione politica nei confronti dei grossi 
gruppi industriali delle grandi aziende. L'eroga-
zione di questi contributi è condizionata infatti 
ad una serie di punti, primo dei quali il manteni-
mento dei livelli óccupativi concordati da parte 
di queste aziende con le organizzazioni sindacali; 
segue poi l'impegno a non ricorrere alla cassa in-
tegrazione; terzo, fornire alla piccola e media in-
dustria, che opera a valle delle grandi aziende, 
le materie necessarie per le lavorazioni; quarto, 
fornire alle campagne i prodotti necessari per le 
concimazioni. 

Per quanto riguarda gli interventi previsti 
per le miniere (anche qui ci siamo battuti, e in 
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quale il Piano della pastorizia. Noi abbiamo chie-
sto un aumento consistente di questo capitolo 
di almeno 10 miliardi: il risultato che si è rag-
giunto è di 3 miliardi e mezzo, insufficiente, a 
nostro parere. Non abbiamo fatto un discorso di 
quantità, anche se riteniamo, per quanto riguar-
da l'agricoltura, nel momento in cui prefiguria-
mo un diverso processo di sviluppo economico e 
sociale in Sardegna, fondato prevalentemente sul-
l'agricoltura e sulla valorizzazione delle risorse 
locali, che il discorso di un giusto dimensiona-
mento, di una giusta proporzione negli stanzia-
menti per l'agricoltura si debba porre. Il discor-
so che abbiamo fatto noi è quello di affrontare 
in modo nuovo i nodi e le cause reali della crisi 
dell'agricoltura. 

Sappiamo che esiste un diffuso, profondo 
malcontento nelle campagne, che si riserva pre-
valentemente, se non esclusivamente, nel rivendi-
care un'integrazione su alcuni prodotti dell'agri-
coltura. Noi riteniamo che si debba evitare che 
un intervento pubblico, un intervento della Re-
gione si risolva e vada esclusivamente in questa 
direzione. Non vogliamo ignorare con questo i 
problemi drammatici che si pongono per i con-
tadini a causa dei prezzi che non corrispondono 
più ai costi di produzione; ripeto, vogliamo solo 
evitare che si vada esclusivamente in questa dire-
zione. L'obiettivo nostro è in primo luogo la di-
fesa del reddito dei contadini. In questo modo 
noi ci proponiamo di operare nella pratica, at-
traverso la difesa del reddito contadino, realiz-
zando una saldatura tra la lotta del movimento 
operaio contro il carovita e l'inflazione, con gli 
obiettivi del movimento contadino, e non con-
trapponendo questi due movimenti. 

Abbiamo proposto, partendo da queste esi-
genze di fondo, alcune direttrici su cui operare 
per affrontare alcuni nodi, alcuni problemi che 
sono alla base della crisi dell'agricoltura. In pri-
mo luogo, il problema del mercato, destinando a 
questo intervento la somma di 5 miliardi. Occor-
re eliminare fasce di intermediazione, di specula-
zione che operano tra il produttore e il consuma-
tore per prodotti delle campagne; occorre una 
certezza per il contadino circa il prezzo e la col-
locazione dei suoi prodotti sul mercato. Occor-
rono, per risolvere questi problemi, nuove strut- 

ture; occorre valorizzare quello che la coopera-
zione ha già creato, ha già formato, quelle strut-
ture che esistono già nelle campagne. E' possibi-
le, a nostro avviso, anche andare avanti con l'i-
potesi di utilizzare i Consorzi agrari, sganciati 
dalla Federconsorzi, per la capacità tecnica, per 
il personale, per la struttura che hanno, quali 
strumenti nuovi che operino attorno a questo 
problema del mercato. Legata ai problemi del 
mercato, inoltre, è la creazione di un'industria 
alimentare in Sardegna, e in questo senso si sono 
date precise indicazioni per il contributo di 7 mi-
liardi previsto dalla SFIRS; tenendo conto anche 
della crisi economica, della crisi alimentare, del 
costo dei prodotti alimentari, a nostro parere 
l'industria alimentare dovrebbe essere in Sarde-
gna uno dei nuovi settori di sviluppo industriale, 
uno dei nuovi settori trainanti. 

Abbiamo anche proposto un'altra direttri-
ce: quella dell'irrigazione. E' stato presentato dal-
l'Assessore un progetto speciale per quanto ri-
guarda il problema dell'approvvigionamento del-
l'acqua per i diversi usi: irriguo, potabile, indu-
striale. Questo progetto speciale, che dovremo 
ancora approfondire, discutere (che mi sembra 
recepisca in buona misura certe rivendicazioni 
che il movimento sviluppatosi l'anno scorso ha 
portato avanti), si propone l'obiettivo dell'irri-
gazione di circa 200 mila ettari delle campagne 
sarde. Mi sembra che questo debba essere, debba 
restare l'obiettivo prioritario, centrale della no-
stra azione. Insieme a questo obiettivo, e anche 
per fare acquistare credibilità al progetto spe-
ciale che noi presentiamo alla Cassa per il Mez-
zogiorno, occorre risolvere, il grosso problema di 
circa 30 mila ettari che già usufruiscono di ope-
re per l'irrigazione (le canalette e via di seguito) 
e sui quali l'acqua non viene utilizzata, sui quali 
non esistono colture che si leghino all'utilizza-
zione dell'acqua. 

Per affrontare proprio il problema dell'irri-
gazione di queste zone della Sardegna che già 
hanno la possibilità di utilizzare l'acqua, noi ab-
biamo proposto e riproponiamo uno stanziamen-
to di 5 miliardi (non di rinviare il tutto alla leg-
ge 268) per affrontare, attraverso l'individuazio-
ne di comprensori, anche a scopo dimostrativo, 
un intervento di cui l'acqua sia una delle compo- 
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nenti, legata ad una serie di altre misure (assi-
stenza tecnica, finanziamenti e via di seguito), 
per giungere alla completa utilizzazione dell'ac-
qua in, queste zone. Non sono personalmente 
convinto della proposta, avanzata da qualche 
parte, di ripristinare il miliardo previsto per l'ir-
rigazione che andrebbe utilizzato per l'abbatti-
mento del costo dell'acqua in alcuni comprenso-
ri che vengono irrigati dal Flumendosa. Mi sem-
bra, ecco, che il problema dell'irrigazione non si 
riduca solo alla questione dei costi dell'acqua, 
ma comporti la necessità di operare una trasfor-
mazione, di creare nuove colture. 

Per la sperimentazione sono previsti 6,5 
miliardi: è una linea su cui possiamo essere an-
che d'accordo se, insieme al miglioramento, at-
traverso nuove tecniche di coltivazione, si porta 
avanti il discorso del recupero di vaste aree che 
sono state abbandonate dalla coltivazione della 
cerealicoltura o altri prodotti. Occorre interveni-
re, a mio parere, non per integrare il prezzo del 
grano o di altri prodotti agricoli, ma per abbat-
tere certi costi nella coltura, nella produzione. 

E' prevista, inoltre, nel programma licenzia-
to dalla Commissione, l'attivazione di una serie 
di piani organici aziendali attraverso interventi 
per le trasformazioni, già approvati, e per la re-
visione dei prezzi. Riteniamo, nel complesso, 
proponendo alcune direttrici per quanto riguar-
da l'agricoltura, che, rispetto al testo che ci vie-
ne proposto, si incomincino ad aggredire, ad af-
frontare alcuni nodi, alcune cause che sono alla 
base dell'attuale crisi dell'agricoltura e si saldi 
una misura, un intervento congiunturale rispetto 
ad una nuova linea che deve incidere nelle attuali 
strutture delle campagne. 

Per quanto riguarda l'industria, sono previ-
sti 49 miliardi. L'abbiamo portata avanti in Com-
missione, e ripetiamo e ribadiamo una critica di 
fondo per questo intervento. E' un intervento 
che non rovescia la linea di sviluppo industriale 
che si è avuta in Sardegna nel corso di questo 
dodicennio, una linea di sviluppo industriale 
giudicata dai più fallimentare e negativa. Non vi 
sono interventi certi, concreti, immediati, in di-
rezione di nuove linee di sviluppo industriale, di 
una nuova strategia industriale fondata sulla va-
lorizzazione delle risorse locali, sull'aiuto alla  

piccola e media industria, sul potenziamento del-
la piccola e media industria, sull'industria mani-
fatturiera. Sono stati individuati anche qui, nel 
dibattito in Commissione, e vengono riproposti 
nel documento, nuovi comparti che si legano ai 
problemi sollevati dalla crisi economica, e che 
possono rispondere a certe domande sociali: il 
problema di un'industria pubblica nel settore 
dell'edilizia, dei pre-fabbricati, del manufatto, 
per abbattere il costo delle abitazioni; il proble-
ma, come ricordavo prima, dell'industria alimen-
tare. 

Ci sembra che complessivamente questo 
stanziamento sia un intervento rivolto al passa-
to, a sanare dei debiti, degli stanziamenti delibe-
rati dalla Giunta senza la relativa copertura finan-
ziaria e a sanare delle passività anche da parte di 
enti che hanno portato avanti con limiti e con-
traddizioni gli interventi nei rispettivi settori 
(ad esempio l'Ente minerario e la SFIRS). Per 
quanto riguarda i 25 miliardi previsti quali in-
terventi in conto capitale per l'industria, sono 
state apportate anche qui delle modifiche rispet-
to al testo originario della Giunta, soprattutto 
per quanto attiene al meccanismo dell'incentiva-
zione. La modifica, in primo luogo, riguarda l'im-
pegno (anche se non è stato quantificato) nell'e-
rogazione di questi 25 miliardi di privilegiare la 
piccola e media industria. 

Per quanto riguarda il meccanismo dell'in-
centivazione, ad un criterio oggettivo che ancora-
va l'erogazione del contributo in conto capitale 
(i 3 milioni per addetto), si è preferita una diver-
sa linea, che dia alla Regione una possibilità di 
contrattazione politica nei confronti dei grossi 
gruppi industriali delle grandi aziende. L'eroga-
zione di questi contributi è condizionata infatti 
ad una serie di punti, primo dei quali il manteni-
mento dei livelli occupativi concordati da parte 
di queste aziende con le organizzazioni sindacali; 
segue poi l'impegno a non ricorrere alla cassa in-
tegrazione; terzo, fornire alla piccola e media in-
dustria, che opera a valle delle grandi aziende, 
le materie necessarie per le lavorazioni; quarto, 
fornire alle campagne i prodotti necessari per le 
concimazioni. 

Per quanto riguarda gli interventi previsti 
per le miniere (anche qui ci siamo battuti, e in 
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quale il Piano della pastorizia. Noi abbiamo chie-
sto un aumento consistente di questo capitolo 
di almeno 10 miliardi: il risultato che si è rag-
giunto è di 3 miliardi e mezzo, insufficiente, a 
nostro parere. Non abbiamo fatto un discorso di 
quantità, anche se riteniamo, per quanto riguar-
da l'agricoltura, nel momento in cui prefiguria-
mo un diverso processo di sviluppo economico e 
sociale in Sardegna, fondato prevalentemente sul-
l'agricoltura e sulla valorizzazione delle risorse 
locali, che il discorso di un giusto dimensiona-
mento, di una giusta proporzione negli stanzia-
menti per l'agricoltura si debba porre. Il discor-
so che abbiamo fatto noi è quello di affrontare 
in modo nuovo i nodi e le cause reali della crisi 
dell'agricoltura. 

Sappiamo che esiste un diffuso, profondo 
malcontento nelle campagne, che si riserva pre-
valentemente, se non esclusivamente, nel rivendi-
care un'integrazione su alcuni prodotti dell'agri-
coltura. Noi riteniamo che si debba evitare che 
un intervento pubblico, un intervento della Re-
gione si risolva e vada esclusivamente in questa 
direzione. Non vogliamo ignorare con questo i 
problemi drammatici che si pongono per i con-
tadini a causa dei prezzi che non corrispondono 
più ai costi di produzione; ripeto, vogliamo solo 
evitare che si vada esclusivamente in questa dire-
zione. L'obiettivo nostro è in primo luogo la di-
fesa del reddito dei contadini. In questo modo 
noi ci proponiamo di operare nella pratica, at-
traverso la difesa del reddito contadino, realiz-
zando una saldatura tra la lotta del movimento 
operaio contro il carovita e l'inflazione, con gli 
obiettivi del movimento contadino, e non con-
trapponendo questi due movimenti. 

Abbiamo proposto, partendo da queste esi-
genze di fondo, alcune direttrici su cui operare 
per affrontare alcuni nodi, alcuni problemi che 
sono alla base della crisi dell'agricoltura. In pri-
mo luogo, il problema del mercato, destinando a 
questo intervento la somma di 5 miliardi. Occor-
re eliminare fasce di intermediazione, di specula-
zione che operano tra il produttore e il consuma-
tore per prodotti delle campagne; occorre una 
certezza per il contadino circa il prezzo e la col-
locazione dei suoi prodotti sul mercato. Occor-
rono, per risolvere questi problemi, nuove strut- 

ture; occorre valorizzare quello che la coopera-
zione ha già creato, ha già formato, quelle strut-
ture che esistono già nelle campagne. E' possibi-
le, a nostro avviso, anche andare avanti con l'i-
potesi di utilizzare i Consorzi agrari, sganciati 
dalla Federconsorzi, per la capacità tecnica, per 
il personale, per la struttura che hanno, quali 
strumenti nuovi che operino attorno a questo 
problema del mercato. Legata ai problemi del 
mercato, inoltre, è la creazione di un'industria 
alimentare in Sardegna, e in questo senso si sono 
date precise indicazioni per il contributo di 7 mi-
liardi previsto dalla SFIRS; tenendo conto anche 
della crisi economica, della crisi alimentare, del 
costo dei prodotti alimentari, a nostro parere 
l'industria alimentare dovrebbe essere in Sarde-
gna uno dei nuovi settori di sviluppo industriale, 
uno dei nuovi settori trainanti. 

Abbiamo anche proposto un'altra direttri-
ce: quella dell'irrigazione. E' stato presentato dal-
l'Assessore un progetto speciale per quanto ri-
guarda il problema dell'approvvigionamento del-
l'acqua per i diversi usi: irriguo, potabile, indu-
striale. Questo progetto speciale, che dovremo 
ancora approfondire, discutere (che mi sembra 
recepisca in buona misura certe rivendicazioni 
che il movimento sviluppatosi l'anno scorso ha 
portato avanti), si propone l'obiettivo dell'irri-
gazione di circa 200 mila ettari delle campagne 
sarde. Mi sembra che questo debba essere, debba 
restare l'obiettivo prioritario, centrale della no-
stra azione. Insieme a questo obiettivo, e anche 
per fare acquistare credibilità al progetto spe-
ciale che noi presentiamo alla Cassa per il Mez-
zogiorno, occorre risolvere il grosso problema di 
circa 30 mila ettari che già usufruiscono di ope-
re per l'irrigazione (le canalette e via di seguito) 
e sui quali l'acqua non viene utilizzata, sui quali 
non esistono colture che si leghino all'utilizza-
zione dell'acqua. 

Per affrontare proprio il problema dell'irri-
gazione di queste zone della Sardegna che già 
hanno la possibilità di utilizzare l'acqua, noi ab-
biamo proposto e riproponiamo uno stanziamen-
to di 5 miliardi (non di rinviare il tutto alla leg-
ge 268) per affrontare, attraverso l'individuazio-
ne di comprensori, anche a scopo dimostrativo, 
un intervento di cui l'acqua sia una delle compo- 
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nenti, legata ad una serie di altre misure (assi-
stenza tecnica, finanziamenti e via di seguito), 
per giungere alla completa utilizzazione dell'ac-
qua in queste zone. Non sono personalmente 
convinto della proposta, avanzata da qualche 
parte, di ripristinare il miliardo previsto per l'ir-
rigazione che andrebbe utilizzato per l'abbatti-
mento del costo dell'acqua in alcuni comprenso-
ri che vengono irrigati dal Flumendosa. Mi sem-
bra, ecco, che il problema dell'irrigazione non si 
riduca solo alla questione dei costi dell'acqua, 
ma comporti la necessità di operare una trasfor-
mazione, di creare nuove colture. 

Per la sperimentazione sono previsti 6,5 
miliardi: è una linea su cui possiamo essere an-
che d'accordo se, insieme al miglioramento, at-
traverso nuove tecniche di coltivazione, si porta 
avanti il discorso del recupero di vaste aree che 
sono state abbandonate dalla coltivazione della 
cerealicoltura o altri prodotti. Occorre interveni-
re, a mio parere, non per integrare il prezzo del 
grano o di altri prodotti agricoli, ma per abbat-
tere certi costi nella coltura, nella produzione. 

E' prevista, inoltre, nel programma licenzia-
to dalla Commissione, l'attivazione di una serie 
di piani organici aziendali attraverso interventi 
per le trasformazioni, già approvati, e per la re-
visione dei prezzi. Riteniamo, nel complesso, 
proponendo alcune direttrici per quanto riguar-
da l'agricoltura, che, rispetto al testo che ci vie-
ne proposto, si incomincino ad aggredire, ad af-
frontare alcuni nodi, alcune cause che sono alla 
base dell'attuale crisi dell'agricoltura e si saldi 
una misura, un intervento congiunturale rispetto 
ad una nuova linea che deve incidere nelle attuali 
strutture delle campagne. 

Per quanto riguarda l'industria, sono previ-
sti 49 miliardi. L'abbiamo portata avanti in Com-
missione, e ripetiamo e ribadiamo una critica di 
fondo per questo intervento. E' un intervento 
che non rovescia la linea di sviluppo industriale 
che si è avuta in Sardegna nel corso di questo 
dodicennio, una linea di sviluppo industriale 
giudicata dai più fallimentare e negativa. Non vi 
sono interventi certi, concreti, immediati, in di-
rezione di nuove linee di sviluppo industriale, di 
una nuova strategia industriale fondata sulla va-
lorizzazione delle risorse locali, sull'aiuto alla  

piccola e media industria, sul potenziamento del-
la piccola e media industria, sull'industria mani- 
fatturiera. Sono stati individuati anche qui, nel 
dibattito in Commissione, e vengono riproposti 
nel documento, nuovi comparti che si legano ai 
problemi sollevati dalla crisi economica, e che 
possono rispondere a certe domande sociali: il 
problema di un'industria pubblica nel settore 
dell'edilizia, dei pre-fabbricati, del manufatto, 
per abbattere il costo delle abitazioni; il proble-
ma, come ricordavo prima, dell'industria alimen-
tare. 

Ci sembra che complessivamente questo 
stanziamento sia un intervento rivolto al passa-
to, a sanare dei debiti, degli stanziamenti delibe-
rati dalla Giunta senza la relativa copertura finan-
ziaria e a sanare delle passività anche da parte di 
enti che hanno portato avanti con limiti e con-
traddizioni gli interventi nei rispettivi settori 
(ad esempio l'Ente minerario e la SFIRS). Per 
quanto riguarda i 25 miliardi previsti quali in-
terventi in conto capitale per l'industria, sono 
state apportate anche qui delle modifiche rispet-
to al testo originario della Giunta, soprattutto 
per quanto attiene al meccanismo dell'incentiva-
zione. La modifica, in primo luogo, riguarda l'im-
pegno (anche se non è stato quantificato) nell'e-
rogazione di questi 25 miliardi di privilegiare la 
piccola e media industria. 

Per quanto riguarda il meccanismo dell'in-
centivazione, ad un criterio oggettivo che ancora-
va l'erogazione del contributo in conto capitale 
(i 3 milioni per addetto), si è preferita una diver-
sa linea, che dia alla Regione una possibilità di 
contrattazione politica nei confronti dei grossi 
gruppi industriali delle grandi aziende. L'eroga-
zione di questi contributi è condizionata infatti 
ad una serie di punti, primo dei quali il manteni-
mento dei livelli occupativi concordati da parte 
di queste aziende con le organizzazioni sindacali; 
segue poi l'impegno a non ricorrere alla cassa in-
tegrazione; terzo, fornire alla piccola e media in-
dustria, che opera a valle delle grandi aziende, 
le materie necessarie per le lavorazioni; quarto, 
fornire alle campagne i prodotti necessari per le 
concimazioni. 

Per quanto riguarda gli interventi previsti 
per le miniere (anche qui ci siamo battuti, e in 
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parte le nostre richieste sono state accolte, per 
diminuire il fondo per l'aumento del capitale so-
ciale dell'Ente Minerario Sardo), il grosso della 
somma va per il settore del risanamento e della 
razionalizzazione della ricerca. Si tratta anche 
qui di partire dalla consapevolezza che l'inter-
vento col quinto esecutivo serve per affrontare il 
problema del potenziamento e dell'espansione 
dell'attività mineraria. Insieme all'intervento del-
la Regione col quinto esecutivo, occorre rapida-
mente sollecitare l'attuazione dei programmi del-
1'EGAM, che sono la condizione per andare nel-
la direzione del potenziamento e dello sviluppo 
del settore minerario. Per la SFIRS (su cui ab-
biamo espresso riserve, perplessità, per quanto 
riguarda la sua azione nel corso di questi anni), 
l'erogazione del contributo è condizionata alla 
precisa individuazione di nuovi settori di inter-
vento, su cui dovrebbe innestarsi l'intervento del-
la Finanziaria con l'obiettivo di ricondurre que-
sto ente ai compiti istituzionali di promozione e 
di sviluppo della piccola e media industria, e non 
di semplice salvataggio. Ci siamo trovati di fron-
te anche qui ad una relazione presentata dalla 
SFIRS, molto generica, schematica, che non 
consentiva un giudizio articolato, preciso sugli 
impegni, sulle scelte di questo ente per cui, ripe-
to, con tutte le riserve che noi abbiamo espresso, 
mi sembra che il contributo dei 7 miliardi debba 
essere tassativamente condizionato ad un inter-
vento promozionale nei settori che io ho ricor-
dato prima. 

Per quanto riguarda un altro intervento, 
quello di un miliardo per la pesca, abbiamo indi-
cato anche qui, data l'esiguità dello stanziamen-
to, il carattere dispersivo di questo intervento, e 
il grosso dello stanziamento dovrebbe andare in 
direzione dello stagno di Santa Gilla di Cagliari 
e di una cooperativa di Muravera. Ritengo che 
sia in parte una scelta giusta, che risponde anche 
al movimento, alla protesta che c'è stata da par-
te di centinaia di pescatori di Santa Gilla dopo 
l'ordinanza del Ministero della sanità che vietava 
l'attività dei pescatori nello stagno. Con questa 
cifra (però sollecitando anche l'attuazione da 
parte del Comune di Cagliari di una serie di ope-
re tese al risanamento dello stagno) è necessario 
avviare un'opera di bonifica di questo importan- 

te compendio ittico. 
Per quanto riguarda l'intervento in altri 

settori, ci siamo mossi, e lo rifaremo in Aula, per 
ottenere ulteriori riduzioni e l'eliminazione di al-
cuni stanziamenti. Ci muoviamo in questa dire-
zione per dare una coerenza all'intervento del 
quinto esecutivo rispetto ai problemi che porta 
la congiuntura, e quindi per interventi tesi a 
creare occupazione e ad evitare al massimo la di-
soccupazione, non per interventi (a prescindere 
dall'entità dello stanziamento) che non affaccia-
no un discorso nuovo e ripropongono il finan-
ziamento di strutture su cui, a mio parere, occor-
re andare ad una revisione, ad una riforma, ad 
una profonda riflessione (formazione professio-
nale, Università e via di seguito). Molti interven-
ti, per la modestia dello stanziamento, finiscono 
per assumere un carattere dispersivo e da questo 
punto di vista bene abbiamo fatto (su proposta, 
anche in questo caso, nostra) ad eliminare lo 
stanziamento di 500 milioni previsto per l'ecolo-
gia, stanziamento insufficiente per affrontare un 
problema così complesso. 

Per quanto riguarda il turismo, si è ridotto 
di 2 miliardi lo stanziamento proposto dalla 
Giunta, mentre resta invariata la somma per i 
campeggi. Ci sembra che con questo intervento 
si incominci a fare un discorso nuovo da parte 
della Regione verso il turismo di massa, e si dia 
una risposta, anche se parziale, a questo grosso 
problema attraverso la creazione di nuove strut-
ture. 

E' stato ridotto lo stanziamento per i Par-
chi: anche qui, a mio parere, tenendo conto che 
siamo ancora in una fase di ricerca, di studio, di 
progettazione di massima, è possibile operare 
un'ulteriore riduzione. Io ho già avuto modo di 
dire che il discorso che viene fatto per i Parchi è 
un discorso diverso rispetto a quello che veniva 
portato avanti nel passato, cioè la difesa della na-
tura slegata dal problema economico-sociale del-
la zona. E, sempre su questo tema, riterremmo 
che si possa andare ad una consistente riduzione 
dello stanziamento di 6 miliardi previsto per il 
credito alberghiero. Ci siamo trovati di fronte ad 
un intervento privo di ogni programma, che af-
frontava in modo episodico una serie di strutture 
che stanno sorgendo nell'Isola nel settore ricet- 
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tivo, non legato ad un discorso complessivo del-
la valorizzazione delle zone ai fini turistici (l'al-
berghetto di cento posti non giustificato da un 
discorso più organico, il ristorante qui, il cam-
ping in un altro posto). A mio parere, anche te-
nendo conto delle agevolazioni eccessive previste 
per gli operatori turistici, è possibile andare ad 
una notevole riduzione di questo stanziamento, 
tenendo conto del suo carattere dispersivo e del-
la mancanza di programmi che affrontino in mo-
do diverso il problema delle strutture ricettive. 
E' possibile anche andare ad una selezione più ri-
gorosa delle agevolazioni creditizie in direzione 
di questo settore. 

Per quanto riguarda l'istruzione professio-
nale, lo stanziamento è stato ridotto da 4 a 2 mi-
liardi, anche qui per le considerazioni che ab-
biamo svolto e che ripeto in modo molto sinte-
tico: si tratta di interventi che si disperdono in 
una miriade di enti, la maggior parte privati e 
via di seguito, che non rispondono positivamen-
te al problema dell'istruzione e della formazione 
professionale. Su questo problema occorre an-
dare ad un riordino, ad una riforma da parte del-
la Regione sulla base di quello che è già stato 
fatto in una serie di altre Regioni. E' possibile, 
a mio parere, eliminare totalmente questo stan-
ziamento, recuperando così dei fondi per incre-
mentare il settore dell'agricoltura. 

Per l'Università viene proposto uno stanzia-
mento di un miliardo e mezzo. Abbiamo notevo-
li riserve, manifestiamo un'opposizione, un dis-
senso per questo intervento, in quanto si tratta 
della riproposizione di una linea tradizionale, 
cioè di un intervento frammentario, episodico 
da parte della Regione in direzione dell'Universi-
tà. A nostro parere è possibile mantenere ugual-
mente questo finanziamento, questo stanziamen-
to, ma finalizzandolo in diverso modo, verso al-
cune strutture universitarie, in particolare le Ca-
se dello studente. 

Per la progettazione, si è ridotto notevol-
mente lo stanziamento; l'importante concerne 
i 3 miliardi che restano, insieme agli altri fondi 
per la strumentazione e via di seguito. Qui c'è 
stato l'impegno preso dall'Assessore di non an-
dare in direzione di un'ulteriore assunzione nel 
Centro di programmazione e nell'altro Ufficio  

dell'assistenza tecnica. Ma, per quanto riguarda 
questo stanziamento, a nostro parere, individua-
ti alcuni progetti speciali che è necessario pre-
sentare quanto prima (quello dell'acqua, l'altro 
che riguarda una progettazione per l'insediamen-
to e lo sviluppo di un'industria alimentare in 
Sardegna), per tutti gli altri si è adottato il cri-
terio che sia l'organismo preposto all'attuazione 
della 268 a decidere quali progetti, quali studi, 
quali ricerche debbano essere condotti e portati 
avanti. In proposito, i progetti indicati nel pro-
gramma che viene proposto dalla Commissione 
sono solo a titolo esemplificativo. 

Ho fatto, nella parte iniziale dell'interven-
to, dei brevi cenni sulla situazione politica, sul 
quadro complesso e grave in cui viene proposta 
l'attuazione del quinto programma esecutivo. E' 
stata una scelta, a mio parere, obbligata quella di 
andare, da parte nostra, alla presentazione di una 
relazione di minoranza. Non vi sono, e per il 
quadro politico, e per l'attuale direzione politica 
della Regione, che dovrà poi gestire l'attuazione 
di questo intervento, nella linea complessiva del 
quinto esecutivo, linea in cui noi non ci ricono-
sciamo, non vi sono, dicevo, le condizioni per 
andare ad una premessa politica che sia la risul-
tante delle posizioni delle diverse componenti 
politiche e democratiche. Noi abbiamo avversa-
to, combattuto in tutti questi anni una linea por-
tata avanti dal centro-sinistra e dalla Democra-
zia Cristiana, linea che in buona misura è presen-
te e pervade il quinto programma esecutivo. Mi 
sembra che nella relazione di maggioranza si fac-
ciano, per quanto riguarda le questioni politiche 
di fondo, dei passi indietro rispetto al discorso e 
alle proposte contenute nella relazione dell'ono-
revole Dettori alla parte operativa del quinto ese-
cutivo. Da questo punto di vista, anche l'inter-
vento di ieri del collega Piredda mi sembra che si 
sia mosso sostanzialmente su un terreno più ar-
retrato. 

Erano presenti nella relazione dell'Assesso-
re delle novità di cui noi abbiamo preso atto: 
l'analisi della situazione economica, che faceva 
proprie alcune valutazioni del movimento sinda-
cale; il tema del rapporto Regione - politica go-
vernativa; la programmazione quale metodo or-
dinario di governo a cui ancorare l'azione com- 
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plessiva della Regione; un ruolo nuovo del Consi-
glio nella programmazione e l'individuazione di 
nuovi strumenti per concorrere all'elaborazione 
e all'attuazione delle scelte nel campo economi-
co, quali il Comitato politico-scientifico e nuovi 
organismi intermedi, modellati sulla base delle 
comunità montane, che in parte superassero i li-
miti dei comitati di zona. Al di là del giudizio 
che possiamo esprimere sul piano formale, pos-
sono essere a nostro parere anche strumenti va-
lidi e necessari per affrontare un intervento di 
programmazione in Sardegna; strumenti validi, 
ma non sufficienti rispetto al grosso problema 
della riforma e della riorganizzazione della Re-
gione. 

Ci è sembrato di capire che, al fondo di que-
ste proposte, vi sia una linea che tende a ripro-
porre in termini diversi e più aggiornati, rispet-
to alle posizioni espresse dal Presidente della 
Giunta nella replica al dibattito sulla formazio-
ne dell'esecutivo, posizioni contraddistinte da 
una contrapposizione nei confronti del Partito 
comunista, a riproporre, dicevo, la grossa que-
stione che è stata in queste settimane al centro 
del dibattito politico, cioè del rapporto dei par-
titi democratici autonomistici che fanno parte 
della maggioranza con il Partito comunista. 
Una linea, quella che è stata avanzata dall'As-
sessore, a mio parere, tutto sommato riduttiva 
rispetto al problema che pone oggi il Partito 
Comunista Italiano, cioè quello di una nuova di-
rezione politica. Si trattava, nelle proposte del-
l'Assessore, di associare, coinvolgere il Partito 
comunista, e mi sembra, anche da questo punto 
di vista, una cosa diversa rispetto a quello che 
diceva ieri il collega Piredda il quale, tutto som-
mato, argomentava ancora una correttezza nei 
rapporti tra maggioranza e opposizione. 

Dicevo della proposta dell'Assessore di coin-
volgere il Partito comunista nella fase dell'elabo-
razione delle scelte della programmazione, attra-
verso l'istituto dell'intesa, secondo un rapporto 
diverso fra Giunta, Commissioni e Consiglio. 
Si tratta, a nostro parere, di una proposta debo-
le e contraddittoria, perchè distingue due momen-
ti inseparabili sia dal punto di vista concettuale 
sia dal punto di vista pratico: quello dell'indivi-
duazione, dell'elaborazione delle scelte e quello  

dell'attuazione della programmazione, del con-
trollo, della verifica dei programmi. L'esperienza 
ci ha insegnato che troppe volte sono stati fatti 
dei programmi, dei discorsi che nella pratica, 
nell'operare concreto, poi sono stati disattesi e 
contraddetti dall'azione delle Giunte, capeggia-
te, rette dalla Democrazia Cristiana o dal cen-
tro-sinistra. A mio parere non è stata affrontata, 
portata avanti un'adeguata riflessione sull'espe-
rienza della 588; una riflessione di fondo, tanto 
più necessaria perchè sarà compito eminente di 
tutte le forze politiche autonomistiche il misu-
rarsi con i problemi che pone l'attuazione della 
268, che rappresenta una grande occasione, da 
non lasciarsi sfuggire, per il rilancio dell'autono-
mia; una riflessione di fondo che porta ad indivi-
duare, a mio parere, nella mancata unità tra le 
forze autonomistiche (quelle che unite lottaro-
no per rivendicare l'approvazione da parte del 
Parlamento della 588), nella loro divisione, una 
della cause, se non la principale, del fallimento —
e su questo vi è un giudizio unanime — dell'at-
tuazione del Piano di rinascita. 

Negli anni del miracolo economico, '61-'62, 
vi furono delle illusioni che affiorarono anche in 
settori della sinistra, nel Partito socialista in par-
ticolare. Vi fu sostanzialmente una trasposizione 
meccanica della formula di centro-sinistra, for-
mula che allora perseguiva l'obiettivo primario 
dell'isolamento del Partito comunista, della rot-
tura del movimento operaio e popolare; c'era la 
convinzione, l'illusione sulle capacità del sistema 
(eravamo nel periodo, ricordo, del "boom", del 
miracolo economico) di affrontare e avviare a so-
luzione le grandi questioni storiche della società 
italiana: quella meridionale, e quindi quella sar-
da, quella delle campagne, quella dell'attuazione 
delle riforme. Un'analisi più attenta, che già il 
nostro partito aveva condotto, portava invece ad 
individuare le peculiarità del capitalismo italia-
no nell'intreccio fra rendita e profitto, nell'inti-
ma compenetrazione tra settori avanzati del ca-
pitalismo e settori parassitari. Era questo il gros-
so problema, che del resto sta anche oggi di fron-
te alle forze politiche, per cui l'arretratezza, l'ab-
bandono, la disgregazione economica, la disoccu-
pazione, la sottoccupazione, l'emigrazione, nel 
Meridione e in Sardegna, erano funzionali al si- 
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stema, a questo tipo di capitalismo. E' in questo 
quadro che passarono scelte profondamente er-
rate, che noi abbiamo combattuto (quelle della 
petrolchimica), destinate a non risolvere il pro-
blema dell'occupazione ma anzi ad inquinare non 
solo l'ambiente ma anche vasti settori politici. 

Queste considerazioni, a mio parere, ci por-
tano a porre e a riproporre con forza, quale que-
stione politica attualmente aperta, il problema di 
un nuovo rapporto delle forze democratiche au-
tonomistiche col Partito comunista. Non si trat-
ta di ridurre la questione, come mi è sembrato sia 
stato fatto ieri, al problema della spartizione del 
potere. Non siamo su questo terreno: abbiamo 
più volte ripetuto e ribadito, sino alla noia, che 
il Partito comunista non si muove per un allar-
gamento o inserimento nel centro-sinistra. Que-
sto lo hanno proposto, lo hanno detto autorevoli 
esponenti della Democrazia Cristiana, favorevoli 
ad un incontro col Partito comunista. Noi avan-
ziamo la proposta di un nuovo rapporto con il 
Partito comunista, di un'intesa con i partiti de-
mocratici quale premessa e condizione per un 
profondo mutamento degli indirizzi politici e 
programmatici. 

La vastità, l'acutezza, la profondità della 
crisi, su cui s'innesta l'azione disgregratrice della 
destra eversiva (per le notizie che ci rivela la 
stampa in questi giorni), richiede, per il suo su- 

peramento, un Governo ben diverso dall'attuale, 
paralizzato dalle sue contraddizioni. Un Gover-
no che abbia la forza, la capacità, l'autorevolez-
za per il consenso popolare di assicurare uno 
sbocco alla crisi operando una svolta democrati-
ca nel Paese. Il compagno Berlinguer ha recente-
mente dichiarato a Bologna, in occasione della 
manifestazione conclusiva del festival della Uni-
tà, che il problema del compromesso storico è 
una questione aperta, è un processo. Noi ci ren-
diamo conto che si tratta di un processo non fa-
cile e molto complesso, ma su questa strada, an-
che individuando tappe intermedie, occorre cam-
minare. 

Questo è il terreno di confronto che noi 
proponiamo alle nostre forze politiche autono-
mistiche, un confronto necessario per arrivare ad 
una intesa e ad un livello più alto di unità tra le 
forze politiche autonomistiche, nell'imminenza 
dell'attuazione del nuovo Piano di rinascita. 

PRESIDENTE. I lavori del Consiglio prose-
guiranno nel pomeriggio alle ore 17. 

La seduta è tolta alle ore 14 e 10. 

DAL SERVIZIO RESOCONTI 
Il Coordinatore 

Dott. Maria Pinna Scalas 


